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Qyesto è il prospetto di tutta C opera di un ’ 
anonimo scrittore , rifate dall'originale francese 
nella nostra favellai non però con ma servile 
traduzione , w* sibbene con una traduzione va-> 
riata in molte parti , rd arricchita di aggiunte , 
pfr fai p«ò «fin/ «a lavoro , ff ho» affatto nuo- 
vo , certamente molto diverso , per quantunque 
o r dito sulle * traccio . £’«;£> delle T arabo le 

viene autorizzato dalla divina Scrittura , la qua- 
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le nel Santo Libro dei Giudici al capo 9. per 
significare conte dagli imprudenti , ed ambiziosi 
Uomini \ affettasi il comando , che viene ricusa- 
to dagli assennati , e dai modesti , introdusse a 
parlare prima la feconda oliva , che fa un ge- 
neroso rifiuto del regno universale delle piante , 
per non privarsi della sua pinguedine ; poscia 
il fico , che non vuole amareggiare la dolcezza 
dei suoi soavissimi frutti colle sollecitudini del 
governo ; e finalmente la vite , che trapiantata 
altrove i teme di perdere l'umore più spiritoso 
delle sue dolci uve \ onde narra, che fu destina- 
to air Impero lo Spino , che parlando in tuono 
di Sovrano , prima ancori di essere tonnato , 
minaccia desolazioni strage , e fiamme ai più 
alti cedri del Libano . La stessa incarnata Sa- 
pienza nei suoi familiari ragionamenti j e nelle 
sue prediche , di veruna altra cosà fece uso più 
frequente della Varabola , onde potè con tutta 
verità scrivere un' Evangelista , che il Divino 
Maestro non apriva giammai bocca senza far 
uso delle Tarabole . L' autorità di questi esem- 
pi forma un ' elogio insuperabile ad un simile 
genere di componimento 4 da me trascelto a bel- 
la posta , a fine di istillare negli animi altrui 
l'amore alla virtù , ed inculcare te verità eter- 
ne , e le più sante massime della cristiana mo- 
rale , che coll' artificio della parabola , in que- 
sta corruttela di tempi 4 non è malagevole a 
sperarsi , che possano soavemente penetrare nel 
cuore umano , e quindi produrre abbondtvoli 
frutti di eterna vita • Se il gran Bossuet non 
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ebbe difficoltà di porre in mano del suo picco* 
lo Delfino le favole di Esopo , molto meno deb - 
bo averla io di presentare al "Pubblico la Rac- 
colta di queste "Parabole , che per la novità non 
meno . che per la varietà dei loro argomenti , 
dovranno istruire , dilettare , ed anche muovere 
tutti coloro , che vorranno assaporarle . Fini- 
eco per tanto , perchè le medesime comincino a, 
favellare in mia vece. 
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IMPRIMATUR; 


Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palati! Apo-; 
stolici Magistro . 

F. Xtiv. Fa sseri / irtbief . Lariss. Wccsgcrcns . 


APPROVAZIONI. 

Attesto al Revmo P. Maestro del S. Palazzo Apo- 
stolico, che in queste Parabole nulla vi è di 
opposto alle sante Massime del credere , e dell* 
operare , e che nell’applicazione di esse vi sono 
riflessioni serie , ammonizioni sensate , e gagliar- 
di stimoli a declinare dal male , ed a fare il be- 
ne . Roma S. Maria in Monticelli questo dì 19. 
Settembre 1797. 

Gto. tari eris Prete della Gong, della Doti. 

Crisi. Lettore di Teologia . 

Attesto al Revmo P. Maestro del S. Palazzo Apo- 
stolico, che queste Parabole non solo nulla con- 
tengono di contrario alla fede , e buoni costu- 
mi , ma che anzi possono riuscire utilissime per 
insinuare piacevolmente i principi necessari 
della Morale Cristiana, e le Massime Evangeli- 
che . Roma S. Carlo a Catinari j. Ottobre 1797. 

Girolamo Seghivi ChierìiQ Regolare di S. 

Ruolo Paroco . 


imprimatur, 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ord. Prccd. Sac. Pai. 
Apostol. Magister. 
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PARABOLA PRIMA. 


Il Re addotta nte . 


T T N Rè di Persia a cui » quantunque ri- 
1 I colmo fosse di tutti quei beni , che pos- 
sono rendere per quanto si può , felice 
Ja vita umana , la natura però erasi mostrata 
avara di prole , e per conseguenza non aveva 
figli eredi del proprio regno , veduto a caso 
un giorno in mezzo ad una strada un fan- 
ciullo orfano di vago , e grazioso aspetto » tale 
sul momento ne concepì amore , che fattolo 
condurre al reai palazzo , si dichiarò che sua 
intenzione era di adottarlo in luogo di figlio . 
Rivestito appena il fanciullo con abiti corri- 
spondenti al suo nuovo stato, comparve così 
bello e leggiadro, che ben presto divenne la 
delizia della corte . Venuto a morte il Re fu 
aperto il suo testamento, in virtù del quale si 
disponeva, che il fanciullo fosse educato colla 
più esatta disciplina fino all’ età di quindici 
anni . In caso per tanto che avesse corrisposto 
alle premure, e alle diligenze, che per lui si 
sarebbero adoperate , e per la sua educazione, e 
si fosse mostrato savio , virtuoso , e degno del 
trono , intendeva di dichiararlo erede del suo 
regno ; che se per lo contrario non profittando 
della ingenua educazione , che dentro il pre- 
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scritto termine avrebbe ricevuto , e si fosse da* 
to in j^reda ai vizi , e abbandonato ai disordi- 
ni , intendeva , che spogliato affatto da ogni di- 
ritto , venisse condannato a perpetua carcere . 

Si diede per tanto esatta esecuzione al testa- 
mento, si assegnarono al fanciullo governanti, pre- 
cettori , e maestri , e niente fu trascurato di ciò , 
che avesse potuto contribuire a formarlo, istruir- 
lo, e perfezionarlo. Nel tempo della sua adolescen- 
za non mostrò, che pessime inclinazioni, e diede 
manifesti indizi di contragenio per tutto ciò che 
poteva riuscire di suo vantaggio , e decoro . Si 
irritava contro de’suoi Maestri , calpestava i libri, 
ò li gettava dalla finestra , fino a lacerare quanto 
per sua istruzione gli si dava fra le mani . Non si 
tralasciava trattanto di rammentarli ogni giorno 
da una parte lo scettro, e la corona , che gli era 
destinata, e dall’altra l’ infamia, e il supplicio , a 
cui sarebbe stato condannato .Tali considerazioni , 
non facevano sul di lui spirito veruna impressio- 
ne , cosicché già adulto impiegavasi nell’ inalzare 
case di creta, ed in fabricare castelli di carta. 
Quando i suoi maestri con un soffio rovescia- 
vano tali bagattelle, egli dirottamente piange- 
va, prorompeva in ismanie , e arrivava per fino a 
minacciare . In luogo di studiare, e di applica- 
re a quel tanto , che conveniva al suo grado , 
quando trovavasi solo ritornava alle medesime 
puerilità , mostrandosi affatto alieno dall’ ap- 
prendere, e dal profittare sì nelle scienze, che 
nei buoni costumi . Imparò , non si sa come, 
à proferire parole sconcie ed indecenti , e per 
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quanto ne fosse ripreso , non diede giam- 
mai alcun segno di emendazione. A misura, 
che avanzava negli , anni cresceva nei vizi . La 
collera , la crudeltà , 1’ avarizia , gli eccessi 
nel mangiare , e nel bere, non erano i soli , 
che in lui si notassero . I suoi discorsi erano 
conformi alle perverse sue inclinazioni ; non 
lodava se non le azioni indegne e vitupere- 
voli , non aveva altra stima , che per la vita 
molle, e voluttuosa. Finalmente con Farredo di 
sì cattive disposizioni giunse all’ età di quindi- 
ci anni . Radunossi in quella circostanza il 
pubblico consiglio presente lui , fu letto il te- 
stamento del Re, ed a pieni voti fu giudicato 
indegno di regnare, e per conseguenza degra- 
dato, e condannato a carcere perpetua . Udito 
che ebbe il fatale decreto , comparve per la pri- 
ma volta commosso , e pentito . Impallidì all’ 
orrendo aspetto della imminente sua disgrazia, 
tremò , versò lagrime , esalò sospiri , e domandò 
grazia , ma indarno , perchè immantinente fu 
data al decreto pronta , e fedele esecuzione . 

La disgrazia di questo giovine, quantunque 
da esso meritata fa compassione : Ecco un 
giorno assai infelice per lui . Che caduta fata- 
le ! qual perdita irreparabile ! non può però 
negarsi che la condotta da lui tenuta non fosse 
assai stravagante , irregolare , e degna di gasti- 
go ! Sapeva pure egli ciò . che doveva , e po- 
teva sperare , o temere ? Ma e non lo sapete 
voi stesso ? Non siete voi questo Fanciullo de- 
stinato per la vostra adozione di figlio di Dio 
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a regnare eternamente colassi in Cielo , se 
terrete una condotta degna di quel glorioso 
trono , che vi è stato promesso , e minaccia- 
to di un eterno supplicio , se condurrete una 
vita indegna della vostra divina adozione , e del 
vostro sublime carattere ? 

Come quell’ infelice giovine , siete stato voi 
pure cavato dall’abisso profondo della miseria; 
siete stato lavato dalla colpa originale nelle 
acque del Battesimo e rivestito della candida 
stola della innocenza . Oh quanto eravate bel- 
lo allora e grazioso agl'occhi del supremo Mo- 
narca , e di tutta la corte celeste Ma ben pre- 
sto macchiaste una veste così preziosa, e per- 
deste in un’ istante ogni vostra bellezza . 

Paragonate la vostra vita con quella di que- 
sto fanciullo : la troverete appunto come la 
sua , indegna , viziosa , c scostumata. Non potete 
negare di essere pienamente istruito, e di non 
sapere che sia per succedere rapporto all’eterno 
vostro destino . Se Iddio per un tratto di sua 
misericordia vi ha alcune volte allontanato da- 
gli oggetti indegni , che vi guadagnavano il 
cuore , lungi dal rientrare in voi stesso , e 
rivolgervi a lui , vi siete ostinato ad amare 
solamente le cose terrene. Si avvicina intanto 
il giorno in cui si doverà decidere se siete 
degno del Cielo , ovvero meritevole dell’ Infer- 
ro . Le lagrime , ed i pentimenti saranno inu- 
tili in un tal giorno ; pensatevi adesso , men- 
tre siete ancora in tempo di assicurarvi una 
perpetua felicità . 
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PARABOLA II. 

Lo Schiavo mal accorto . 

U N’ uomo assai ricco , chiamato Aristo , si 
affezionò ad uno de’ suoi schiavi nomina- 
to Afrcne . L’avea egli tolto alle fatighe della 
campagna , per farlo servire in sua casa , con 
intenzione di donargli ben presto la liberti . In 
fatti , lo chiamò un giorno a se, e gli disse ; 
Afrene , io ti devo dare una commissione : 
ti voglio spedire per un viaggio , che ha qual- 
che lega di distanza , se tu eseguirai bene la 
•mia commissione , io. al tuo ritorno ti rende- 
rò libero ; e nell’ atto di darti la libertà ti fa- 
rò pur anche una gratificazione, di cui spero, 
che resterai contento , e soddisfatto Ècco , 
continuò egli , la commissione , di cui si trat- 
ta . Tu conosci il Sig. Eusebio , e sai dove 
abita . Reca a lui questi trenta talenti d’ ar- 
gento , de’ quali io gli vado debitore, e ripor- 
tamene. la ricevuta . Questo è quel tanto , che 
io desidero da te , e voglio , che tu esegui- 
sca . Tu già sai , che quando avrai passato il 
monumento di Ebe troverai due strade 1’ una 
a diritta , e l’altra a sinistra . Prendi à dritta , 
perchè cosi anderai da Eusebio . Se tu pren- 
dessi a sinistra t’- incontreresti da Cachisto . 
Questi è un uomo di pessimo carattere, il qua- 
le pretende , che tutto sia dovuto a lui , e 
per conseguenza se tu passassi per quella par- 
te , ei si renderia padrone del denaro , che tecò 
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ti rechi . Bada bene a questo punto , perchè 
se ti accadesse una si fatta disgrazia , tutto T 
amore che ho per te si cangierebbe in odio , 
ed in luogo della libertà, e dei vantaggi, che 
ti prometto , ti farei mettere ne’ ceppi , c ti 
rimanderei alli più duri travagli della campa- 
gna , da dove non usciresti mai più . 

Caro padrone , rispose Afrene , non ho bi- 
sogno di essere animato nè dalla speranza , nè 
stimolato dal timore , per eseguire i vostri 
voleri . L'obbligo mio, ed il desiderio di sod- 
disfarvi , saranno mai sempre i soli motivi , che 
mi faranno agire . In cosi dicendo prese il de- 
naro , e partì . Quando fu per istrada , comin- 
ciò ad esclamare : O felice libertà , per cui 
ho tanto sospirato , mi ti presenti al fine , e il 
giorno di domani mi vedrà libero I O giorno 
per me felice ! In seguito di questo si fece a 
ragionare fra se , e dire : Quando sarò libero , 
con quel poco peculio , che ho , e le altre 
gratificazioni , che mi farà il mio padrone , 
potrò fare qualchè cosa . Intanto proseguiva 
egli, se a quel poco che mi ritro\ r o potessi 
aggiungere soli dieci talenti farei molto bene i 
miei interessi . Sono ben pazzo , se domando 
dieci talenti, mentre ne ho nelle mani trenta! 
Chi m’ impedisce di prenderne dieci da questi 
trenta ? Chi lo saprà ? Al Sig. Eusebio ne ba- 
steranno venti ? Detto ciò apre la bolgia , e 
tira fuori dieci talenti , c li mette a parte . 
Ciò eseguito riprende colla strada , il suo 
discorso . . 
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Vado adunque a portare, diceva a sestesso, 
questi venti talenti al Sig. Eusebio . Io lo co- 
nosco bene*, egli è duro , e avaro , scomette- 
rei pur anche di non riportarne una mercede 
proporzionata alla mia fatiga . Non succedereb- 
be Io stesso del Sig. Cachisto . Sono sicuro , 
che se passassi da lui , non mi lascierebbe ri- 
partire senza farmi gustare il suo vino . ln- 
tertenendosi in siffatti ragionamenti passò Afre- 
ne il monumento di Ebe , c se gli presenta- 
rono le due strade . Ecco , disse egli allora > 
il punto della difficoltà ! Da qual parte debbo 
io prendere ? Posso , disse tra se , prima di 
tutto passare da Cachisto , e di là , dopo es- 
sermi ristorato , potrò ugualmente portarmi 
da Eusebio, e in cosi dire, prende a sinistra. 
Cachisto vedendolo da lontano , Ehi ti veggo 
disse, mio caro Afrene , porti denaro? Sì Si- v 
gnore . Quanto ? Venti talenti ; questo è ben 
poco ; ma non importa , entra con tutto ciò , 
e bevi fin tanto , che sarà in ordine il desinare . 

Ma Signore , disse Afrene , questo denaro , 
che io porto non è per voi . Per chi adun- 
que ? per Eusebio . Buono riprese Cachisto ; 
Eusebio <- non ha bisogno di questa somma . 
Questa si deve a me , che ne ho bisogno . Da- 
temela figlio mio , e desineremo insieme alle- 
gramente^ Ma riprese Afrene , io devo ripor- 
tare al mio Padrone la ricevuta . Ebbene repli- 
cò Cachisto io la ti darò , e tu la consegne- 
rai al tuo Padrone . Afrene , che non sapeva 
leggere, e che non conosceva il valore d’ un 
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biglietto, e che dall’altro canto era stimolato 
da uba gran fame , si lasciò persuadere , con* 
segnò il denaro , e prese la ricevuta . Dopo di 
che si pose à tavola , mangiò , si divertì , e 
giuocò fino a tanto , che fu tempo di partire , 
e di ritornarsene alla casa . 

Afrene cambiava lentamente , e non poco , 

inquieto del suo operato , non sapendo come 
anelerebbe à terminare la faccenda . Quando il 
Padrone lo vide , tu, gli disse , ritorni assai tar- 
di Afrene : ho tardato rispose , perchè mi anno 
fatto desinare . Eusebio sta egli bene ? Si Si- 
gnore , o almeno non mi è parso malato ; gli 
hai tu dato il denaro ? Si Signore . Hai la sua { 

ricevuta ? Si Signore , eccola . Aristo aprì il 
biglietto , e vide subito la sottoscrizione di 
C chisto . E che ! gridò ; questo biglietto te 
lo ha dato Cachisto , dunque a lui tu hai conse- 
gnilo il denaro ? Afrene rimase forte sconcer- 
tato , si turbò , e restò muto . Aristo avendo 
ietto il biglietto , e che ! disse , tu hai portato 
solo venti talenti 1 c gli altri dieci dove sono ? 

Vedendo Afrene , che il tutto era scoperto > 
gettatosi ai piedi del suo Padrone - gli disse : 

Signore io sono un miserabile r che merito 
soltanto il vostro sdegno . Non ho fatto nien- 
te di quanto mi avete ordinato , anzi ho fatto 
tutto il contrario , punitemi , che me lo meri- 
to . A risto rispose , tu non mi hai mantenuta 
la tua parola , io però ti manterrò la mia » 

Ordinò subito , che gli fossero messi i ferri 
ai piedi , e fattolo trasportare alle sue tenute 
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ivi lo confinò per occuparlo nei lavori più 
vili e nei più laboriosi esercizi , non volle 
più vederlo, né piu sentirsi parlare di lui. 

Si può mai immaginare una condotta più ir- 
regolare, e più stolta di quella di questo schia- 
vo ? Riandiamone i tratti principali , e vedia- 
mo se in qualchè cosa possiamo convenire con 
esso lui ? 

I. La sua ingratitudine. Ricordatevi qui di 
tutti i benefici , che avete riceuti da Dio . Egli 
vi ha tratto dal niente , e vi ha annoverato 
tra le ragionevoli creature ; quindi per un’ecces- 
so di singolare predilezione , vi trasse dal- 
la massa della perdizione, ponendovi nella sua 
casa nella sua Chiesa , per ivi sperimentare 
per qualche tempo la vostra fedeltà in servir- 
lo , e mettervi ben preso in possesso del Pa- 
radiso per farvi godere una libertà , ed una feli- 
cità sempiterna . Ecco il fine per cui vi ha 
egli creato. Potevate desiderarne uno più nobile, 
e più vantaggioso ? Per aiutarvi ad ottenere un 
tal fine ha creato il mondo , ha stabilito la Chie- 
sa . Lascia a vostra scelta l’uso di tutte le cose . 
create , una soltanto ne esige da voi , ed una 
soltanto ve ne proibisce . Quella che esige da 
voi , si è , che giunto che sarete all’ uso della 
ragione , e passati gl’ anni della fanciullezza , 
allorquando sarete in istato di distinguere il 
bene dal male , entriate nella strada delia 
giustizia, della pietà , della divozione, e che 
«aminiate per li sentieri dei divini comanda- 
menti , valendovi de’ suoi benefici per syo ser- 
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vizio , e per la vostra salute , con riferire il 
tutto . alla sua gloria . L’ unica cosa , che vi 
proibisce , si è , che non entriate nelle strade 
della iniquità , e non sacrifichiate al demonio , 
ed al mondo i talenti , che gli vi ha consegnati 
affine di impiegarli in suo servizio . Di non 
defraudare niente dei beni , che vi ha confida- 
ti , e di non farli servire al capriccio , alla 
avarizia, all' orgoglio , allo sfogo delle vostre 
passioni . Esaminate adesso ciò , che avete fat- 
to fino al presente . 

II. La sua disubbidienza — Importa esaminare 
come vi giungesse . 

1. Conta il servo sulla ricompensa promes- 
sa alla sua ubbedienza , e non si dà la meno- 
ma premura di ubbidire. Pensa unicamente al- 
la propria libertà , niente ai mezzi di ottener- 
la . Nella guisa stessa tutto il mondo pretende 
di salvarsi ; ne vi ha pur uno , che si voglia 
dannare ; con tutto questo , non si pensa pun- 
to al solo mezzo , che vi ha di salvarsi , e 
d’ evitare. la dannazione, che consiste in ubbi- 
dire ai comandamenti di Dio . 

2. Pretende lo sciocco servo di ubbidire , e 
si occupa sol tanto in pensieri , che lo frastor- 
nano dall’ ubbidienza . Come pretendete voi di 
osservare la legge di Dio , se non ascoltate , 
non leggete , non ricercate se non quello , che 
a lei si oppone ; se non raggirate nel vostro 
spirito , nella vostra mente , nella vostra im- 
maginazione , nel vostro cuore , che pensieri , 
afletti , che gli sono affatto opposti e contrarj ? 
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j. Egli pretendeva di ubbidire , e disubbidi- 
re nello stesso tempo , di fare all’ istante ciò , 
che gli si proibiva , ed in seguito quello , che 
gli era stato comandato . Ecco ' il grande 
scoglio : Si vuol cominciare dal servire il 
mondo colla vana lusinga di servire poi a 
Dio ; ma il più delle volte si muore senza 
aver servito Dio , avendo servito unicamente 
il mondo . 

III. La temerità di Afrene si fa vedere in 
tre cose . 

1. Egli si lusinga, che le sue azioni, e i 
suoi passi saranno ignorati dal proprio Padro- 
ne . I Filosofi possono forse persuadersi , che 
Dio non consideri le loro operazioni , che non 
ascolti le loro bestemmie , o che sapendole 
non le punisca ; noi però i quali crediamo , 
che Iddio veda tutto, e tutto penetri, e cono- 
sca , come poi abbiamo ardire di peccare alla 
sua presenza , e sotto i suoi occhi ? Oh come 
questa parola - T^essuno lo saprà , ha fatto ar- 
diti i cuori à commettere 1’ iniquità ! Ecco in 
qual guisa , Iddio è onorato , e venerato dagli 
uomini . 

2 . Nel 1’ esser contento della ricevuta del nemi- 
co del suo Padrone . E che forse noi pure non 
siamo contenti, purché abbiamo il voto ,e l’ap- 
provazione del mondo é Non siamo forse sod- 
disfatti , quando abbiamo salvato T esterno , c 
le umane apparenze ? quando il mondo ci ap- 
plaudisce nei nostri disordini , e nelle opere 
le più contrarie alla legge di Dio , ricerchia- 
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mo forse di più? non ne restiamo forse tran- 
quilli , e paghi ? 

3. Nell’ ardire , che ha di presentare quella 
ricevuta al suo Padrone . Questo è il colmo del- 
la temerità! Eppure in questa parte noi lo imi- 
tianio perfettissimamente . Ci avviciniamo ogni 
momento , o si voglia , o non si voglia , al 
Tribunale di Dio , e averemo coraggio di pre- 
sentarci avanti a questo Re di tremenda Mae- 
stà con una coscienza imbrattata di mille col- 
pe , con una coscienza , che grida contro di 
noi , e che porta scritto il dettaglio esatto di 
tutto ciò , che abbiamo fatto , detto , pensato , 
e desiderato . Tre cose però ci rendono anco- 
ra più colpevoli di questo schiavo 

1. Egli non sapeva leggere, e questo non 
era sua colpa . Noi per lo contrario possiamo 
leggere nel libro delle nostre coscienze , ed 
esaminare quello , che in esso si contiene . Che 
se voi dite di non potervi leggere , io vi 
rispondo che ciò avviene per colpa vostra , 
perchè siffatta ignoranza deriva in voi dal non 
esservici giammai esercitati , chi sa che anzi 
non abbiate fuggito a tutto potere di fissarvi 
lo sguardo per non avere la pena di rientrare 
in voi stessi, e di raccogliervi un momen- 
to , quasi non fosse meglio per voi il dar- 
yi adesso un tal pensiero per cancellare , 
e togliere a tempo tutto ciò , che è con- 
tro di voi , che portarlo senza esame a! 
tribunale di Dio per esserne eternamente 
puniti . 
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2 / Egli non conosceva il valore di una rice- 
vuta , e non sapeva che quella ricevuta avrebbe 
scoperto quel tanto che esso voleva tenere 
nascosto . Voi per lo contrario non potete al- 
legare questa scusa : ma quando anche vi si ac- 
cordasse , che non sapeste leggere nel libro 
della vostra coscienza , non potete però igno- 
rare , che essa si sente aggravata di tutto il 
male , che avete commesso , e che ve lo rim- 
provererà al tribunale di Dio . Siete adunque 
stolido , e temerario , nel perseverare in uno 
stato cotanto deplorabile . 

3. Egli non poteva riformare quella ricevu- 
ta, e la sua colpa, non ammetteva più rime- 
dio. Ma voi potete rimediare ai vostri falli, 
e sareste bene stolto se non lo faceste * 

Questo rimedio è. 1. Che impariate a leg- 
gere nel libro della coscienza , esaminando 
bene un tal libro , per sapere precisamente 
ciò che in esso si contiene , onde con le vo- 
stre lagrime , per mezzo di una sincera e do- 
lorosa confessione cancelliate quanto in esso 
troverete contro di voi . 

2 . Che se, malgrado i vostri sforzi, e la 
vostra più seria applicazione vi trovaste qual- 
che nascondiglio , che non potesse essere ri- 
dotto nel suo giusto lume ; abbandonatelo alla 
misericordia di Dio , e fatelo servire di fon- 
damento alP umiltà , senza sgomentarvi , senza 
concepirne soverchia inquietudine , servendo 
il vostro Padrone con fiducia , ed amore , e 
.nel tempo stesso con • timore , e tremore sapen- 
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do , che Iddio è Padrone vostro, che vi doman- 
da un cuore sincero , ed una buona volontà ; 
che non ama di esser servito nel turbamento , 
e nell 7 agitazione dello spirito , che lo scrupo- 
lo piuttosto aggrava 1’ offesa , e la confidenza 
l 7 onora . 

5. E’ necessario inoltre , che con vigilante 
custodia stiate in guardia di voi stesso , che 
non diate luogo al demonio e non facciate pe- 
netrare nella vostra coscienza , cosa ben mi- 
nima , che l’aggravi , e che possa attestare con- 
tro voi. Che se attesa l’umana debolezza ca- 
deste in qualche fallo , esaminatelo immediata- 
mente , cancellandolo col dolore , e colla 
confessione . In questa maniera vi riuscirà di 
conservare , e mantenere P anima vostra in ot- 
timo stato : La presenterete innanzi a Dio con 
confidenza : ed Egli vi accorderà la ricompen- 
sa promessa al servo fedele , e i vostri godi- 
menti non averanno giammai nè termine , nè 
fine . 


PARABOLA III. 

La Manna del Deserto., 

L A Manna , che Iddio diede agl’ Isdraeliti 
nel deserto, è una. figura assai viva, c 
naturale dei beni di questo mondo . 

1. La Manna era sconosciuta . Allorquando gl’ 
Israeliti videro per la prima volta il terreno 
ricoperto di quella , dirò cosi , specie di nuovo 
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alimento , rimasero estremamente sorpresi , e 
si domandavano scambievolmente 1’ un 1’ altro: 
cosa è questa ? Da tale interrogazione fatta 
nell’ebraico idioma, prese la sua denominazio- 
ne questa specie di grano , e fu detta Manna ; 
Nella medesima guisa si potrebbero chiamare 
i beni di questo Mondo . Cosa è questo ? Gio- 
vani , che cominciate ad aprire gli occhi , e 
a distinguere gli oggetti sparsi sulla la super- 
ficie della terra , non ne giudicate secondo l’ap- 
parenza , nè secondo l’ impressione che vi cagio- 
nano nei sensi . Voi vedete nel mondo ricchez- 
ze , onori , piaceri . Prima che il vostro cuo- 
re resti avvinto a questi oggetti , imparate 
bene a conoscerli , e domandate , questo che 
cosa è ? Interrogatene i vostri savi genitori , 
ricercatene un dotto e zelante direttore . Im- 
ploratene la cognizione del Padre dei lumi , 
per non ingannare voi stessi sopra la natura , 
e 1’ uso di tali beni . Vedrete la più gran par- 
te degli uomini correre dietro a questi beni , 
e fatigare senza posa per procacciarsegli , e per 
acquistarne sempre da vantaggio . Altri per lo 
contrario voi ne vedrete , che disprezzando 
questi medesimi beni , li temono , e li riguar- 
dano come oggetto di orrore . A tal vista re- 
plicate le vostre richieste dicendo : che cosa 
è questo ? Donde procede questa diversità di 
giudizi , e di condotta ? 

2 . La Manna era un grano candido, traspa- 
rente , e brillante come cristallo . I beni di 
questo Mondo hanno la medesima qualità ; 


. Digitized by Google 



1 6 

eglino risplendono , e abbagliano la vista , voi 
però non vi lasciate sedurre dal loro efimero 
splendore, ma prima di ricercarli, e di farne 
uso , domandate sempre : Che cosa è questo ? 

3. La Manna veniva dal Cielo . I beni del 
mondo hanno Dio per autore . Iddio ha crea- 
ta la terra : per ordine suo essa produce tan- 
ti generi diversi , tanti frutti , tanti metalli , 
tante ricchezze . Iddio ha regolato i ranghi , 
e le diverse condizioni fra gli uomini . Egli 
fa i Re , i Potentati , i Grandi , egli conferi- 
sce loro la gloria , di cui sono circondati ; egli 
ugualmente ha fatto il povero , e il bisogno- 
so , 1’ uomo ignorante , e sensa talenti , e li 
sostiene nella loro umiltà, ed abiezione . Iddio 
finalmente è 1’ autore di quel dilettevole one- 
sto , che trovasi nelle di lui opere esistenti 
sopra la terra. Egli ha dato i sentimenti al vostro 
corpo, e all'anima vos:ra le facoltà necessarie 
per godere un tal bene . Questa prima verità 
vi conduce ad una seconda ; ed è , che Iddio 
nel creare questi beni ha avuto le sue mire , 
c le sue intenzioni, alle quali voi vi dovete con- 
formare , ed un giorno vi domanderà conto 
della maniera con cui vi siete servito di co- 
desti beni . Esaminerà se nell’ uso di essi vi 
siete conformato alle sue leggi , ò se le avete 
disprezzate . Se fra questi beni adunque ve ne ha 
qualcuno , di cui vi abbia Egli intèrdetto l’uso 
per isperimentare la vostra fedeltà, voi ve ne 
dovete astenere : Se altri ve ne ha dei quali 
egli ne abbia regolato l’ uso , dovete guardare 
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rciigiosàmente quelle regole, che egli ha pre- 
scritte , e tenervi dentro i limiti della cristia- 


na moderazione , della giustizia , e della cari- 
tà , e non vivere , come se nell’ acquisto , e nel 
possesso di questi beni voi non aveste verun 
padrone , e come se tutto vi fosse permesso . 

4. La Manna era un grano assai piccolo ; 
lochè , che esprime a maraviglia la picciolezza 
dei beni , delle grandezze , e dei piaceri di que- 
sto mondo . Non ne giudicate secondo il credito 
c lo strepito , che ne fanno i mondani ; ma giudi- 
catene piuttosto dalla soddisfazione , che essi ne 
ricavano. Interrogateli , esaminateli da vicino; 
e fra quelli, che ‘godono di tali beni con af- 
fluenza, neppure uno ne troverete, che ne sia 
perfettamente sazio , e contento . 

5. La Manna era un bene passaggiero, cioè 
a dire , essa doveva servire di nutrimento agli 
Ebrei solo in tempo del loro viaggio nel de- 
serto , e fino tanto che fossero entrati nella 


terra promessa ; dopo di che la Manna dovea 
cessare . Nella medesima guisa ci sono dati i 
beni di questo mondo per sostenerci nel de- 
serto , valeadire nel tempo del nostro pellegri- 
naggio in questa vita : Ma alla morte , che sarà 
il nostro ingresso nella grande Eternità altri 
beni , altra gloria , altre delizie ci aspetta- 
no . I beni di questo mondo allora svani- 
ranno , e si dilegueranno come un fumo , sa- 
ranno ugualmente tolti agl’insensati, che ci 
avranno impegnato il cuore , ed ai saggi , che 
gli avranno disprezzati, e se ne saranno ser* 
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viti unicamente secondo la volontà di Dio . 

6 . La misura della Manna era regolata per 
ogni individuo . Dovea ognuno raccoglierne un 
Gomor per giorno . Coloro , che per avidità 
ne avessero raccolta , in maggior copia , non 
erano in ciò superiori agli altri , perchè arri- 
vati alle loro tende , in quella , che avevano 
raccolta ritrovavano soltanto la misura prescrit- 
ta , cioè la misura di un Gomor . La misu- 
ra dei beni di questo Mondo è per la stessa 
maniera regolata per cadauno uomo : questa 
misura è il bisogno di ogn’ uno a proporzione 
del proprio stato , Se tutto il Mondo osservas- 
se questa misura destinata dalla Provvidenza, 
vi sarebbero beni superflui , e non si troveria 
pur uno che marcisse nella miseria , c nella in- 
digenza . Qual vantaggio per l’ avaro l’ accu-, 
mulare tesori ? Mangia per ciò di più ? spesso 
anche meno » Cosa serve all’ ambizioso unire 
in se solo tante dignità? se ne trova forse più 
contento , e più onorato ? anzi spesse volte ne 
vive più inquieto, e più angustiato. Qual prò 
per l’uomo voluttuoso di gustare tante delizie , 
e di gettarvisi disperatamente in braccio ? ne è 
forse più felice , e gode perciò di una salute mi- 
gliore ? ne contrae anzi sovente delle malattie , 
che lo rendono incapace di gustare i piaceri in- 
nocenti , c moderati , de’ quali avrebbe potuto 
godere . 

7 . La Manna esigeva vigilanza , e fatiga . 
Faceva di mestieri raccoglierla prima della le- 
vata del sole: bisognava macinarla, impastar- 
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la, farla cuocere, e farne del pane. Il biso- 
gno che produceva la pigrizia , non meritava 
compassione . Lavorate , e sperate in Dio , e 
il pane non vi mancherà giammai . 

8. La Manna era corruttibile. Quando aldi- 
ni volevano conservarla un giorno per l’altro, 
1’ indimane la ritrovavano guasta , e piena di 
vermi ; Immagine naturale del poco conto , che 
.si deve fare dei beni , di questo mondo . Li 
vermi , i ladri , i fallimenti , l’ ingiustizia degl’ 
uomini, 1’ intemperie dell’aria, la irregolarità 
delle stagioni , e mille accidenti impensati ci 
tolgono in un momento beni , de quali pareva , 
che con tutta sicurezza potessimo far capitale . 

9. La Manna era incorruttibile in certe oc- 
casioni . Il venerdì se re potevano raccogliere 
due Gomor dei quali uno si conservava incorrot- 
to fino al sabbato senza guastarsi , perchè era 
stato raccolto per osservare la legge del santo 
riposo nel giorno di sabbato . Mosè prese un 
Gomor di Manna , e Io chiuse nell’ Arca per 
trasportarlo nella terra promessa ; affinchè fos- 
se per gl’ Ebrei un perpetuo monumento della 
bontà di Dio , e perchè la memoria dei suoi 
benefici eccitasse incessantemente il loro amo- 
re , c la loro confidenza . Questo Gomor di 
Manna non si corruppe giammai . La terra pro- 
messa, ed il riposo del sabbato erano la figura 
del Cielo , e dell’ Eternità . L’ impiego , che si 
fa dei beni di questo mondo pel Cielo , per 
Iddio , per la salute , e per sollievo del pros- 
simo ne cambia la natura , e la qualità . Di 
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corruttibili, che eglino erano, divengono in- f 
corruttibili , di passagieri , e manchevoli , si 
rendono stabili, e permanenti, di temporali si 
cangiano in eterni . Felice colui , che sa mettere 
in pratica questo segreto ammirabile, e divino! 

io. Finalmente la Manna aveva differenti sa- 
pori , ed erano diversi secondo le varie disposi- 
zioni di coloro , che la gustavano . Per alcu- 
ni era insipida , e disgustevole , per altri sapo- 
rita , e deliziosa , e conteneva tutti i gusti , che 
essi desideravano . Nella guisa stessa i beni di 
questo mondo , secondo 1’ uso , che se ne sarà 
fatto in questa vita , cagioneranno agl’ uni un 
disgusto , ed un’ amarezza insoffribile , ad altri 
una sazietà deliziosa, ed ineffabile. 

PARABOLA IV. 

Il Sonnambulo . 

i . 

I L Re di Corea mandò due Ufficiali della sua 
famiglia a pescare delle perle per formarne 
una preziosa collana , che presentare voleva a 
suo padre , cioè all’ Imperatore della Cina . Li 
Re tributari di quell’ Impero usati sono di 
chiamare l’Imperatore col nome di Padre. In. 
viò adunque uno de’ suoi Ufficiali alla costa 
Orientale della Corea , e 1’ altro alla Costa Oc- 
cidentale . Raccomandò loro di raccogliere più 
perle che loro fosse possibile, e di ritornare 
tutti e due alla Corte nel giorno da lui fis- 
sato , e prescritto , che fu il medesimo per am- 
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bedue . Mindao fu spedito alla Costa Orienta- 
le . Adempiè egli con ogni premura raddos- 
satagli commissione , che ebbe un esito felicis- 
simo . Si conduceva egli tutte le notti alla Co- 
sta con una lampana , ed ivi si occupava nella 
pesca, e solamente il giorno prendeva i suoi 
riposi . V altro chiamato Janchi , che era sta- 
to mandato alla Costa Occidentale , dove la pes- 
ca era assai abbondante , passava i giorni in sol- 
lazzi , e divertimenti , e le notti in un dolce 
riposo . Andava ciò non ostante tutte le notti 
alla costa ; ma siccome era Sonnambulo , vi 
andava dormendo , senza sapere quello , che si 
facesse : ed in vece di pescare perle ammassa- 
va delle breccie , delle quali riempiva un ca- 
nestro , che avea cura di portare presso di se . 
Gli altri pescatori , che 1’ osservavano alquan- 
to da lungi , da quel tanto che scorgevano far- 
si da lui avrebbero giurato , che ei pescasse le 
perle ; e che ne ritornasse carico , ma egli non 
ammassava che breccie, e non tornava se nori 
se non se carico di vili , e rozze pietre . Quan- 
do arrivava a casa votava il canestro, senza 
svegliarsi , in una cassa destinata per collocar 1 
vi le perle . Di poi si coricava in letto , e pro- 
seguiva a dormire fìntanto , che il giorno fos- 
se ben inoltrato . Nell’ atto in cui dormiva fa- 
ceva i piu bei sogni del mondo . Gli pareva 
di essere alla Costa a pescare le perle in ab- 
bondanza , di riempirne il canestro , e di vo- 
tarle nella cassa . Quando si destava era tal- 
mente contento del suo sogno , che non du- 
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bitava , che fosse una verità reale . Era pof 
per T altra parte così immerso nei suoi piace- 
ri , che non trovava tempo di guardare dentro 
la cassa per vedere cosa in essa si racchiude- 
va . Passò così tutto il tempo , che il Re avea 
prescritto alla pescagione delle perle . Venne 
alla fine il giorno in cui fu d’ uopo di parti- 
re . Occupato in quel medesimo giorno, e di- 
stratta in mille altri oggetti , caricò la cassa 
senza neppure aprirla , e giunse alla corte nel 
giorno medesimo , in cui vi arrivò Mindao . 
Furono aperte le due casse alla presenza del 
Re . Si apri primieramente quella di Mindao , 
e vi si ritrovarono perle bellissime , ed in 
gran numero ; il Re ne rimase talmente con- 
tento , e soddisfatto , che sull’ istante nominò 
Mindao Governatore di una Provincia con as- 
segnargli una grossa pensione . Ianchi si lusin- 
gava di una pari ricompensa ; ma qual sor- 
presa , quando all’ aprire della sua cassa , in 
vece di perle si trovarono soltanto le breccie, 
e le pietre I Janchi non poteva indursi a pre- 
star fede ai suoi medesimi occhi . Ma il Re » 
che si tenne da lui offesa e burlato , montò 
in tal furore , che lo condannò a morire sot- 
to quelle medesime pietre , che egli aveva avu- 
to la temerità di presentargli . 

Janchi volle scusarsi ; ma il Re non volle 
ascoltarlo , e si ritirò . Janchi , niente di meno 
parlò al Cancelliere del Regno, e procurò di 
discolparsi col porgli in considerazione 1’ essere^ 
egli Sonnambulo, e che probabilmente questo a 
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era la causa del suo disastro . Ma il Cancel- 
liere gli rispose , che appunto perchè sapeva 
di esser Sonnambulo, dovea prendere le debi- 
te precauzioni, e farsi svegliare; che alme- 
no durante il giorno , poteva esaminare le ope- 
razioni della notte : che prima di partire , o al- 
meno prima di presentarsi alla corte « e com- 
parire alla presenza del Re dovea osservare 
quello , che avea riposto nella cassa , e non 
esporsi così temerariamente al : o sdegno , ed alla 
collera del Monarca . Janchi confessò di aver 
torto , e si ristrinse a supplicare di esser ri- 
mandato alla pesca , promettendo di riparare 
alla sua colpa . Oh ! disse il Cancelliere , il 
Re non espone due volte la gloria de’ reali 
comandi alla disubbidienza de' suoi Ufficiali . 
Dette queste parole sr ritirò, e Janchi fu con- 
dotto al supplizio . 

II senso di questa parabola non è difficile a 
scoprirsi . Tutti noi siamo in questo mondo 
per ammassar perle , cioè a dire per praticare 
le virtù , e le opere buone . Gesù Cristo è 
quel Rè, sovrano, che ci ha mandato , e che ci 
dà le occasioni , ed i mezzi di ben operare ; 
a lui si devono riferire le nostre azioni , per 
mezzo suo devono essere offerte a Dio suo Pa- 
dre . Per mezzo della lampana ardente della fe- 
de se ne possono ammassare in gran numero 
sulla costa orientale , vale a dire nelle prospe- 
rità ; ma la costa occidentale , cioè la strada 
delle afflizioni , e dei travagli , è senza contra- 
dizione veruna la più ricca , e la più abbon- 
dante . ^ B 4 
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In questo basso mondo, quanti si trovano 
sonnambuli , che dormono , che sognano , è 
che in vece di perle preziose , degne di essere 
presentate al Re del Cielo, non ammassano , - 
che pietre , c breccie , capaci di accendere il fuo- 
co della sua collera , e che ad altro valere non 
possono, che al loro eterno supplicio ! Non è 
forse lo stesso , che ammassar pietre in luogo 
di perle, l’occuparsi unicamente intorno ai beni 
della terra, il procacciarsi onori , e piaceri , e 
trascurare i beni del Cielo ? Che cosa è un uo- 
mo , che si picca di probità, senza religione? 
che fa opere buone , ma senza avere la fede ve- 
ra? Questo è un sonnambulo, che dorme, e 
che sogna . Cosa è pur’ anche un uomo , che 
soffre senza pazienza , e senza rassegnazione ? 
Che si trattiene nella Chiesa senza divozione ? 
Che recita le preghiere senza fervore? Che 
adempie i doveri del suo stato senza rettitudi- 
ne d’intenzione ? Che agisce soltanto per incli- 
nazione naturale , per consuetudine , e per mo- 
tivi meramente bassi , e terreni ? E’ questi un 
sonnambulo , che opera senza merito , è un uo- 
mo in una parola,* che in luogo di perle, al- 
tro non ammassa , che pietre, e festuche, e che 
m vece di ricompense , deve aspettarsi il ga- 
stigo . 

Sonnambuli risvegliatevi , pensate a quel che 
fate : aprite gl’ occhi , e vedete quello , che 
ammassate . Vi prenda orrore di presentarvi 
innanzi al vostro Rè, e comparire al suo giu- 
dizio. senza sapere quello, die vi portate, , 
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senza aver bene esaminato quello che si na-- 
sconde nella vostra coscienza, prima che es- 
sa sia presentata , ed aperta ai suoi occhi • Sie- 
te in tempo di involare, e togliere le pietre,, 
e sostituirvi le perle per mezzo di una sincera 
penitènza, di una dolorosa confessione, colla 
frequenza dei Sacramenti , e colla pratica del- 
le cristiane virtù ; ma compita che avrete una 
volta la vostra carriera non vi aspettate , che 
vi si accordi una seconda vita per riparare 
agli errori della prima. Fate adesso quello, 
che vorreste aver fatto allora ; perchè allora 
altro non vi resterà , che ricevere il gastigo , 
o il guiderdone, di ciò , che avrete fatto fino 
a quei punto . 

PARABOLA V. 

V Astronomo presso i Lapponi • ■ \ 

U N’ Astronomo per ordine del Re suo Si- 
gnore si condusse verso i Paesi del Nord 
per osservare il passagio di Venere sopra il 
Dìscg solare . Essendo giunto in Lapponia tro- 
vò * che li piccioli uomini abitanti di quel, 
paese non avevano lasciato ancora , i loro ap- 
partamenti d’inverno . Questi appartamenti era- 
no grotte profonde scavate sotto terra , che non 
avevano altra apertura, che la sola porta, per la 
quale sientrava . Tenevano acceso in quelle caver- 
ne un fuoco terribile , e continuo : Vi si tra- 
scinavano dentro alberi interi verdi , e con tut- 
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te le loro foglie vi si brugiavan'o , ed il fumo 
era sì denso , che offuscava , e toglieva la vi- 
sta. Una sera, che il tempo era sereno , e pri- 
ma, che i Lapponi fossero penetrati nelle loro 
caverne , l’Astronomo , che già fatte aveva le 
sue osservazioni , prese a spiegare loro il cor- 
so degl’ astri, a nominarli le diverse costella- 
zioni , e ad additarli i pianeti . I Lapponi ride- 
vano ben di cuore nel sentirlo parlare, e nel 
considerare gl’ Istromenti dei quali si serviva. 
Gli uni prendevano un quarto di novanta, e non 
vi intendevano niente, gli altri guardavano con 
un telescopio , e non sapevano con esso di- 
scernere i più grossolani oggetti . I nomi di 
Descartes, di Neuton , di Copernico, li facea- 
no prorompere in alte risa . Finalmente colui 
che mostrava di essere il più considerabile del- 
la brigata , con un tuono il più serio disse all’ 
Astronomo : In verità , bisogna , che voi , il 
vostro Rè, e la vostra nazione abbiate perdu- 
ta la testa, per divertirvi con simili chimere. 
L’ Astronomo , che si sentì piccato rispose lo- 
ro : Non mi fa maraviglia , che voi , che vi- 
vete nelle tenebre , che abitate nelle spelonche , 
e nelle tane , e che appena vedete ciò , che è 
nelle vostre caverne , e che non conoscete le 
produzioni della terra , non penetriate i feno- 
meni dell’ aria , e che vi burliate di coloro , 
che gli osservano , e ve ne istruiscono. Uden- 
do tali cose tutti i Lapponi mandarono grida 
spaventevoli , fecero grandi schiamazzi , e forse 
sarebbero giunti a qualche altra estremità , se 
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il prudente astronomo non si fosse prontamen- 
te involato , e sottratto dalla loro presenza . 
Tornò poco dopo alla sua patria , dove diede 
una* relazione esatta delle sue osservazioni , ed 
una ben concepita memoria di tutte le sue av- 
venture . Intanto in braccio della sua famiglia 
godè dei benefici del Rè , e della stima dei 
suoi concittadini . Io osservo tre cose in quei 
lapponi . 

i. Le loro tenebre. Per rapporto alle cose 
della salute , noi tutti in questo mondo siamo 
come in una casa piena di fumo . La corruzio- 
ne de’ sensi , e la vivacità delle umane passio- 
ni , sollevando al di dentro , e al di fuori di 
noi vortici di denso vapore , offusca la luce 
dello spirito , e soffoga i sentimenti più nobili 
del cuore , onde più non si vede nè ciò , che 
è al di fuori , nè tampoco si conosce ciò , che 
è in questo mondo , nè quello , che è fuori 
di esso, nè ciò, che è nel tempo, nè ciò, che 
ci aspetta nell’eternità; noi facciamo delle (To- 
se caduche, e manchevoli quella stima, e quel 
pregio, che unicamente si meritano le cose cele- 
sti , ed eterne , ed abbiamo per queste il di- 
sprezzo , che meritano quelle . Un’ errore così 
massiccio , e pernicioso fa si , che gli uomini 
chiamino bene ciò, che è male, e male ciò, 
che è bene . Eglino prendono le tenebre per 
luce , la via per lo termine , e il luogo del 
loro esilio per quello della loro Patria. 

Prima , che venga la morte a disingannarci 
di siffatto errore, prendiamo la fiaccola della 
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fede , che al dire dell* Ap. S. Pietro , e' quella mi- 
steriosa , e scintillante lumiera , che rischiara le 
nostre tenebre nel luogo caliginoso . Ascoltia- 
mo coloro che scorti , e guidati da questa luce 
celeste , c’insegnano le verità importanti della 
salute , con avvertirci , che i beni , e i mali 
passaggieri della vita presente , non meritano 
le nostre premure, se non se per lo rapporto 
che anno ai beni, e ai mali della eternità. 

2. Li loro motteggi . Quando io vedo gli 
Empi attaccare la Religione , gl’ Eretici com- 
battere la Chiesa , li Libertini censurare la De- 
vozione , mi sembra di essere nei paesi del 
Nord , e di sentire i Lapponi giudicare dell’ 
astronomia. 

3. La loro collera. Il mondo si è burlato 
mai sempre dei veri cristiani , e di coloro che 
avrebbero voluto istruirlo , e disingannarlo . 
Spesso gli ha perseguitati ; alcune volte gli ha 
fatti anche morire; ma eglino gioscono, e trion- 
fano nella patria celeste , dove godono 1’ eterne 
beneficenze del Rè de’ Secoli in compagnia dei 
Beati . Iddio ci faccia la grazia di essere un 
giorno con esso loro . 

PARABOLA VI. 

Il Cacciatore di Vipere * 

U N uomo di campagna era assai destro in 
prendere le vipere, che poi mandava al- 
lo Speziale della Città vicina per farne della 
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triaca. Ufi giorno dopo desinare riuscì la sua 
caccia così felice , che prese fino a cento cin- 
quanta vipere . Ritornato sull’ imbrunire dell’ 
aria alla casa si trovò talmente stanco , e spos- 
sato, che se ne andò a dormire senza cena. 
Portò secondo il solito le vipere tutte vive 
nella sua camera , le pose dentro un barile , 
che ebbe cura di chiudere , ma che non chiu- 
se benissimo . La notte mentre si trovava im- 
merso in profondo sonno , le vipere forzarono 
la loro prigione, e cercando il caldo andarono 
verso il Ietto del cacciatore , s’insinuarono fra 
le lenzuola , e strisciatesi sopra la sua pelle , 
lo invilupparono da ogni parte , senza fargli 
alcun male , e senza , eh* egli si destasse , nè 
concepisse alcun sentore dell’ orrendo suo pe- 
ricolo . Siccome usato era di dormire con le 
braccia nude fuori del letto , la mattina essen- 
dosi svegliato dopo la levata del sole fu stra- 
vagantemente sorpreso di vedere le sue braccia 
allacciate dalle vipere . Ah! disse egli: io sono 
morto . Ebbe però la prudenza di non muo- 
versi , e sentì , che intorno al collo , alle gam- 
be , e in tutto il corpo era circondato dalle vi- 
pere . Che pericolo! Quale lagrimcvole stato ! Si 
raccommandò di cuore al Signore , e senza fa- 
re il menomo movimento chiamò al meglio 
che potè la sua serva . Aperta costei la porta 
della camera : non entrate le disse ; ma scen- 
dete abbasso , c prendete il caldaio , riempitelo 
di latte fino alla metà , e fattolo riscaldare fin- 
ché sia tiepido , lo situerete nel mezzo di que- 
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sta camera, avvertendo di non fare nè strepito , 
nè romore : fate presto , e non perdete un’ 
istante . Subito che il caldaio fu nella camera , 
le vipere sentendo l’odore del latte , comincia- 
rono ad abbandonare il letto . Egli vide le vipe- 
re , che aveva attorno alle braccia mollemente 
svilupparsi . Intese passare quelle del collo, senti 
sciogliersi quelle , che avea attortigliate alle gam- 
be , e conobbe di esser libero in tutto il suo 
corpo : quale allegrezza ! Egli restò fermo ciò 
nonostante , nè punto si affrettò , e diede tem- 
po a tutte le vipere di sortire . Uscirono di 
fatti , e tutte quante andarono a gettarsi nel cal- 
daio , di maniera che non ne restò neppu- 
re una* nel letto . Il nostro cacciatore allora 
si alzò , e vedendo le vipere quasi annegate 
nel latte, e sopitele tirò fuori con le sue 
tanaglie 1’ una dopo 1* altra , e tagliò loro la 
testa . Prostatosi quindi immediatamente per 
terra ringraziò Iddio di averlo liberato da un 
pericolo cosi grande . Dopo ciò sceso a basso, 
raccontò quanto gli era accaduto ; ne fremè 
ogn’ uno , ed egli stesso in raccontarlo . Man- 
dò le sue vipere allo Speziale , facendogli di- 
re , che dalla parte sua non ne aspettasse ulte- 
riormente. Infatti rinunciò al mestiere, e pre. 
se un’ avversione cosi grande alle vipere , che 
non solamente non ne potè più soffrire la vi- 
sta , ma non le potè più sentir nominare , nè 
pensarvi senza un forte raccapriccio . Un’ isto- 
ria si terribile, e spaventevole merita di esser 
da noi ben considerata . Esaminiamone adunque 
tutte le circostanze . 
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1. Lo stato di quest uomo nel suo letto . 
Quando io lo considero col corpo tutto cir- 
condato da velenose vipere , rimango di gelo, 
e questa sola idea mi fa impallidire, e tremare. 
Qual situazione ! può figurarsene una più spa- 
ventevole ? Si : quella di un’ anima in peccato 
mortale è mille volte più terribile . Quando 
mi fo a considerare un peccatore , che dorme 
tranquillo nel suo letto , ovvero opera franca- 
mente in tutto il corso della giornata, e riflet- 
to esser la di lui anima posseduta da mille 
peccati mortali , che tutto il suo corpo , e_* 
tutti i suoi sentimenti ne sono non solo cir- 
condati , ma riempiti , e penetrati , mi sento 
soprafatto da orrore , e da raccapriccio . La 
disgraziata non sente punto l’enorme peso del 
suo peccato, e vive come addormentata in un 
profondo letargo . Ma l’uomo di cui abbiamo 
parlato , neppur egli lo sentiva , e placidamen- 
te dormiva . Lo stato dell’uno , e dell’altro non 
è perciò meno spaventevole . 

2 . 11 pericolo di quest’uomo, mentre dor- 
miva. Se quest’uomo in dormendo avesse fat- 
to un qualche movimento , come d’ ordinario 
suole accadere; se rivoltandosi avesse pestato 
qualcuno di quegl’ animali : se con uno star- 
nuto . con un sospiro con una parola avesse 
spaventato quei mostri , egli senza meno sa- 
rebbe stato perduto . E se il peccatore venis- 
se a morire nello stato in cui ritrovasi , se 
gli avvenisse qualcuno di quegl’ accidenti , dei 
quali sentiamo parlare tutto giorno , cosa sa- 
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rebbc di lui ? Cosa è avvenuto a coloro , ai 
quali sono accaduti siffatti accidenti ? Se si fos- 
sero trovati in peccato mortale, sono eterna- 
mente perduti . E’ certamente , non vi ha dubbio , 
una morte crudele quella di essere avvelenato 
da centocinquanta vipere ; ma cosa è ciò in 
paragone dell’ Inferno , dove per tutta l’eterni- 
tà , la povera anima diviene vilissimo mancipio 
dei demoni , schiava del suo peccato , preda de’ 
propri rimorsi , della sua disperazione , e del- 
le fiamme eterne? 

3. Lo spavento di quest’ uomo al suo sve^ 
gliarsi . Peccatore voi non dormirete sempre , 
vi risveglierete alla morte , e al giudizio di 
Dio . Quale sarà il vostro spavento in vedervi 
nemico di Dio , ribelle al vostro Creatore , 
simile al demonio, uomo di peccato, destina- 
to unicamente per l’Inferno , dove sarete con- 
dannato per tutta l’eternità . Ah ! non aspetta- 
te a risvegliarvi allor quaado sarà giunto que- 
sto fatale momento . Sarebbe per voi troppo 
tardi - Risvegliatevi adesso , che potete toglie- 
re dal vostro seno le vipere , che vi portate 
nascoste , e che sono pronte a divorarvi . 

Voi avete veduto il pericolo di quest’uomo, 
e non potete negare , che il vostro non sia 
infinitamente maggiore . Considerate adesso 
com’ egli se ne liberò , per poterlo generosa- 
tc imitare . 

1. La sua prudenza . Ei non si scoraggisce, 
anzi si appiglia al solo spediente , che gli po- 
teva riuscire, egli riuscì in effetto . Nella gui- 
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bile in cui si ritrova la vostra anima , non vi 
perdete di coraggio , non vi abbandonate alla 
disperazione , non dite siccome Caino : la mia 
iniquità è troppo grande , perchè io ne possa 
sperare il perdono . Ancorché foste mille vol- 
te più reo , la misericordia di Dio essendo 
infinita , sarà sempre maggiore dei vostri pec- 
cati . Voi non avete bisogno di cercare, o 
d’immaginare il mezzo di liberarvi da’ vostri 
peccati , questo mezzo già è trovato , e la mi- 
sericordia di Dio ve lo presenta . E’ questo il 
Sangue di Gesù Cristo , nel quale dovete an. 
negare tutti i vostri peccati , per mezzo di una 
sincera confessione . Questa parola non vi sgo- 
menti , state tranquillo : non riguardate una 
tal’ opera come impossibile, o troppo malage- 
vole . Dio non vuole da voi l’impossibile, an- 
zi vi aiuterà in ciò pure , che dipende da voi. 
Confessate subito i peccati dei quali dopo un 
serio e diligente esame vi ricordate , che se di 
tutti vi pare di non rammentarvi ; prendete 
agio per ricercare gli altri , e date tempo a 
far sortire tutte le vipere . Non temete di nien- 
te esse sortiranno tutte . 

2. La sua allegrezza quando si vide libera . 
Essa fu grande senza dubbio ; ma non è in conto 
alcuno paragonabile alla gioia , che prova un pec- 
ca tore convertito , e ritornato alla grazia di Dio . 
Di fatti, chi può comprende quale sarà la 
consolazione di quel peccatore , allorché liberato 
per sempre dai suoi nemici, sarà invitato ad ea- 
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trarc nel gaudio del Signore ? Ah ! che si ral- 
legrerà allora di essersi pentito de’ suoi pecca- 
ti , di avervi rinunciato , di averli confessati , 
c di cuore aborriti . 

3. La sua risoluzione . Egli taglia la testa a 
tutte le vipere , senza risparmiarne pur una . 
Rinuncia per sempre ad un mestiere in cui ha 
corso pericolo di perdere la vita . Finalmente 
concepisce una irreconciliabile avversione a ciò, 
che lo ha esposto ad un rischio -si evidente . 
Voi concepite bene cosa voglia dire tutto ciò. 
Ponetelo in pratica . Fuggite il peccato , come 
fuggireste appunto alla vista di velenoso ser- 
pente , o di una vipera micidiale . 

PARABOLA VII. 

Il Trave nell' acqua . 

D Ue Contadini si erano portati dalla Cam- 
pagna alla Città per vendere due carri di 
legna. Spacciata che ebbero la loro mercanzia 
ai condussero per soddisfare alla propria cu- 
riosità sulla spiaggia del fiume , dove videro 
un trave che galleggiava a fior d’acqua, ed un 
giovine , che con una mano lo spingeva con tut- 
ta facilità verso la riva . Di che legno è mai 
questo trave , andavano fra loro dicendo li due 
contadini ; mentre un ragazzo lo conduce , do- 
ve meglio gli piace? Il padrone falegname, il 
quale aspettava ,|iche il suo garzone conduces- 
se quel trave alia riva, sentendo il discorso 
dei due contadini , se gli avvicinò , e disse lo- 
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f-o : amici miei se volete sapere di che legno 
sia questo trave , e capire quanto esso sia leg- 
giero ; facciamo insieme un contratto; quando 
il mio garzone l’averà condotto vicino alla 
spiaggia , se yoi due Io tirerete fuori dall’ ac- 
qua , e lo metterete sull’ asciutto , io vi rega- 
lerò dodici lire , ma se voi tutti due insieme 
non potendo far questo, vi attaccherete i vo- 
stri bovi per estrarlo dal fiume , darete a me 
sei sole lire, le quali serviranno per desinare 
insieme . La proposizione parve vantaggiosa . 
Se il trave , disse , uno di quei contadini è si 
sottile, e sì leggiero, che quel garzone solo 
lo può condurre fin qui , sarebbe una vera di- 
sgrazia , che noi due non lo potessemo tira- 
re sull’ asciutto . Accettato il patto si deposi- 
tò immantinente il denaro nelle mani dell’ostes- 
sa , che si trovava in quel luogo a lavare le 
biancherie , e che ammirava la semplicità di 
quei buoni villani . Giunto pertanto il trave 
nel luogo stabilito i due contadini , uno da una 
parte, ed uno dall’altra si mettono in positu- 
ra di tirarlo fuori dall’ acqua ; ma ogni loro 
sforzo riuscì affatto vano , ed inutile , onde 
dopo avere lungamente fatigato alla fine si die- 
dero per vinti . Bisognò ricorrere all’ ajuto dei 
bovi , e pagare il desinare . 

Gesù Cristo nel suo Vangelo chiama paglie, 
e festuche i peccati leggieri che si notano negli al- 
tri , ed i peccati gravi che si nascondono nel cuo- 
re, e che non si vedono li chiama travi. Un tra- 
ve , che galleggia nell’acqua , non comparisce per 
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quello che è , nè per la sua mole , nè per la 
sua gravità . Quanto alla mole, la metà del suo 
volume è nascosto dentro all acqua; e quanto 
al peso , o sia gravità , un fanciullo lo può 
muovere, e condurlo dove più gli aggrada . Ma 
quando trattasi di estrarlo dall’acqua , e quan- 
do n’è cavato fuora , allora si vede quanto egli 
è grosso , e si sente quanto è pesante . 

11 secolo presente è un vasto mare in cui 
notano , e navigano con noi i nostri peccati , 
dei quali siamo carichi . Questi peccati non 
compariscono la metà di quello che sono . Noi 
'ne nascondiamo una parte alla vista degli uo- 
mini sotto di un’ esteriore ingannevole, e mol- 
to ne nascondiamo a noi stessi , con dissimu- 
larli con iscusarli , e dimenticarli . Per l’altra 
parte , ciò , che ne vediamo ci sembra assai 
leggiero , perchè questi peccati notano , per 
cosi dire, nell’acqua delle false massime del 
mondo , e nel torrente degl 5 esempi perversi , 
che gli autorizzano . Ma quando verrà tempo 
di cavarli da quest’ acqua , per presentarli al 
Tribunale di Dio , allora compariranno quelli 
che sono in realtà di' una grossezza , e di un 
peso enorme . Quando quelle frodi segrete , 
quelle calunie artificiose , quell’ intenzioni per- 
verse saranno cavate dall’acqua , e saranno con- 
frontate non più con le usanze del mondo, o 
colle mode del secolo , ma con le leggi del 
Vangelo, non più con la corruzione degli uo- 
mini , ma con la Santità di Dio , allora sì , 
allora se ne vedrà l’enormità , se ne sentirà il 
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peso immenso . Cancelliamole adunque con la 
penitenza prima di uscire da questo mondo , 
per non restarne oppressi allor quando com> 
pariremo davanti a Dio. 

Il peccato sembra leggiero allorché si com- 
mette; ma si riconosce pesante, ed enorme 
allora soltanto che si porta al tribunale di pe- 
nitenza. Che sarebbe per tanto , se si dovesse 
portare fino al Tribunale di Dio ? 

PARABOLA Vili. 

Le Donne . 

U Na Dama di molto spirito , e di uguale 
pietà diceva un giorno ad un giovine ca- 
nonico, alla presenza di una brillante compa- 
gnia : Signor Abbate , si fa un’ osservazione 
sopra di voi , che non vi fa disonore , nè tam- 
poco vi reca svantaggio. Si dice, che voi, ò 
siate per istrada , o siate per le case , non guar- 
date mai in volto le donne . Signora , ripre- 
se il Canonico, sono le donne per me quel- 
lo , che le armi bianche sono per le donne; 
piucchè esse sono affilate , e lucide , più mi 
cagionano raccapriccio e spaventose più mi 
do fretta di evitarne la vista . Voi avete ra- 
gione , disse la Dama ; le armi bianche ci spa- 
ventano , a motivo delle mortali ferite che fan- 
no ; e le Donne non le fanno meno pernicio- 
se . Vi ha qualche cosa di più riprese l’Abba- 
te : la vista dell’ armi bianche non può cagio- 
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ilare alcun male , ove la sola vista di una don- 
na può fare piaghe profonde, e qualche vol- 
ta incurabili. In questo caso, disse la Dama, 
voi potrete paragonare pur’ anche le Donne all’ 
armi da fuoco, perchè colpiscono da lungi. 
Signora, riprese l’Abbate , le paragonerei ezian- 
dio ad un fuoco artificiale * Eh I per l’artificio, 
riprese la Dama, non gli manca certo; vedia- 
* mo il rimanente della comparazione . Io ras- 
somiglierei dunque le Donne , proseguì 1’ Ab- 
bate , ad un fuoco artificiale , da cui uscendo 
una moltitudine di serpentelli di fuoco , che si 
spandono or da una, or dall’altra parte, vanno 
brugiando coloro , che si ritrovano più vicini , 
e che con tutto ciò si credono più sicuri. Io . 
ho letto su questo particolare, disse, uno del- 
la compagnia una sentenza nella Scrittura li 
due termini della quale non mi sembrano coe- 
renti tra loro : si dice in un luogo , che Giobr 
be aveva fatto un patto con i suoi occhj di 
non pensare neppure ad una Donna . Li due 
termini di questa frase , ripigliò l’Abbate , con- 
vengono benissimo fra di loro . Ciò vuol di- 
re, che il vero mezzo di non pensare alle Don- 
ne è appunto quello di non guardarle . Que- 
gli , che avea proposto questa difficoltà, propo- 
se un altra questione , e disse : che pensate 
voi Signor Abbate di un’ Istoria, che io ho 
letta , e che in poche parole la vi racconto ? 
Un Sacerdote esorcizzando un’Ossesso doman- 
dò al Demonio, quale fosse il peccato, a cui 
sopra ogni altro sì egli , che i suoi compagni 
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procuravano d’indurre gli uomini. A due sor- 
te di peccati rispose il Demonio soprattutto 
procuriamo di indurli , e allora li riguardiamo 
come nostri , ed è assai raro , che se r.e svi- 
luppino. II primo è l’ingiusto possesso della 
roba altrui , che non restituiscono neppure in 
punto di morte . 11 secondo l’amore delle don- 
ne, di cui non se ne correggono tampoco nell’ 
ultima decrepitezza , nella quale se non si 
pecca con le opere, si pecca sicuramente con 
li sguardi , con i pensieri , con i desideri , e 
cogl’ affetti . Cheche sia della verità di questa 
storia , riprese l’Abbate , io trovo , che la mo- 
rale è ottima , e così per far dispetto al De- 
monio preserviamoci da questi due peccati ; e 
quelli che hanno la disgrazia di esserci invi- 
schiati , prendano le debite misure per liberar- 
sene , e correggersi ; e in tal guisa lo faranno 
rimaner bugiardo . Così dicendo il Canonico 
si alzò per partirsene . Si vede bene , gli dis- 
se , la Dama , che voi non solamente non vo- 
lete guardare le Donne , ma che nemmeno ave- 
te piacere di aver con esse lunga conversazio- 
ne . Signora , riprese l’Abbate , questa conver- 
sazione per me non solo è piacevole , ma in- 
sieme edificante ; ma sento le Campane , che 
mi chiamano. La nostra prima virtù, e dalla 
quale dobbiamo temere, che ci frastornino le 
Donne , è l’esattezza ai nostri doveri . 
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PARABOLA IX. 

Pia frode dì un Cappuccino . 

U N Giovane molto avvenente , e ricco, con-* 
trasse gli sponsali cdn urta Signorina del 
pari ricca , e leggiadra . Tutto era in ordine per 
la celebrazione del matrimonio , ed altro non 
si aspettava , se non che la venuta di un suo 
parente per la celebrazione delle nozze . Intan- 
to il Giovine dovette intraprendere un viaggio 
di alcuni giorni; ma prima di partire regalò ri 
suo ritratto alla futura sposa in una scatola 
d’oro; la giovane anch’ essa si determinò di 
mandare il proprio ritratto allo sposo prima 
del suo ritorno , ma volle , che questo ritrae 
to fosse di una mano veramente maestra . In- 
drizzossi perciò ad un Padre Cappuccino , che 
che era eccellente in ogni genere di miniature* 
Il Padre ricusò di farlo , dicendo * che se ave- 
va qualche abilità non era per impiegarla in 
opere di simil fatta . Ciò non per tanto attese 
le istanze, c le premure, che gli venivano fat- 
te, il religioso che già raggirava per la men- 
te il progetto , che di fatti esegui , si lasciò 
vincere, ed accettò la commissione . Dipinse 
jg adunque il Cappuccino con prestezza 1’ effigie 
della Giovine, e gle la mandò, per intende- 
re se fosse di suo gusto, e per sapere se ne 
fosse contenta . Era questa la più bella testa , 
che si potesse vedere' al mondo . La Damigel- 
la ne rimase incantata; la fece vedere alle ami- 
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che, alle vicine, la mostrò a tutto il mondo, 
e tutti quei , che la viddero , confessarono di 
non tver giammai veduto cosa più bella , ne 
più benfatta . La ritmando al Cappuccino ac- 
compagnata da un bel regalo , da mille lodi , e 
mille ringraziamenti, pregandolo clic si degnas- 
se di terminare un’opera sì vaga, per mandarla 
quanto più presto gli fosse possibile al suo 
amante . 

Il Cappuccino la terminò di fatti : ma che 
feco? In luogo di dipingere un’allettante corpo- 
ratura sotto una testa sì leggiadra, ed avvenen- 
te; dipinse uno scheletro benissimo inteso , ma 
che per questo stesso recava ribrezzo , e orro- 
re a chiunque si fissava a rimirarlo , e Io riman- 
dò alla Damigella . Essa disfece con impazien- 
za rinvolto ; ma allorché vide quell’ orido sche- 
letro unito alla sua testa, si lasciò trasportare 
da una collera tale, fino ad uscire fuori di se , 
e prorompere in alte smanie , e se in quel 
frangente avesse avuto fra le mani il ritratti- 
sta lo avrebbe senza alcun dubbio assai maltrat- 
tato. Si lamentò forte coi familiari, c co’dome- 
stici , e con quanti altri conosceva dì una ta- 
le inaspettata azione, che a suo credere esige- 
va una vendetta la più sonora , e strepitosa . 

Con tutto ciò non lasciava di compiacersi 
in riguardare il proprio volto , ma non poten- 
do vagheggiarlo senza vedere nel tempo stesso 
quell’ oggetto di orrore , tutta accendevasi di 
collera . Niente di meno a forza di guardare , 
c riguardare, si familiarizzò un poco con io 
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scheletro» OJmc! disse, non dovrà forse ve- 
nire il giorno in cui io sia ridotta cosi ? Non 
è questa una burla , che mi ha voluta fare 
1’ accorto Cappuccino , ma è piuttosto una le- 
zione , che mi ha voluto dare la provvidenza ; 
dunque profittiamone . Nel mentre , che così 
rifletteva si diede il segno della Benedizione 
alle Carmelitane, e la giovine vi si condusse. 
Lo scheletro se le affacciò di nuovo alla me- 
moria : essa si dileguò in lagrime , cominciò 
a riflettere seriamente sopra la propria condot- 
ta , e ben bilanciate le cose, risolvette di entra- 
re nel Convento di quelle Religiose, fra le 
quali con somma edificazione prese l’ abito . 
Dal Monastero inviò il suo ritratto all’ aman- 
te , gli significò le riflessioni che avea fatto , 
ed il partito che aveva preso , esortandolo a 
fare ancor’ egli lo stesso . 

L’ amante ad una tal inaspettata novella pro- 
rompe in alte smanie , getta fiamme, scintilla, 
e spira fuoco dalle stralunate pupille , e ab- 
bandonato sul momento ogn’ altro interesse , 
ritorna frettoloso alla propria casa , vola al 
monastero delle Carmelitane , domanda di par- 
lare alla sua innamorata, ma essa gli fa dire, 
che non ha tempo di scendere al parlatorio : 
che egli ha il suo ritratto , e la sua lettera , 
e può fare sull'uno e l’altra le più mature rifles- 
sioni . Divenuto più frenetico per questa rispo- 
sta , s’invola dal monastero , e corre ai Cappucci- 
ni , e domanda del Padre Pittore ; ma quegli più 
non vi era . Avea preveduta la tempesta , ed 
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crasi ritirato in u’ naltro convento . Domandò 
adunque del P. Guardiano , il quale dopo avere 
con dolcezza, e prudenza smorzato quel primo 
faoco , lo esortò alla pazienza , e gli dimostrò 
essere tutto ciò un’ effetto della Provvidenza , 
che voleva distaccarlo dal mondo , per unirlo 
perfettamente a Dio . 

Il Giovine stanco dalla fatiga , dalla noia , 
e dalla pena, ritorna alla sua casa, si getta 
sopra un letto di campagna per prendere un 
po di riposo ; ma I’ anima sua era troppo agi- 
tata per poterne godere . Pieno per tanto d’in- 
quietitudine , e di tristi pensieri si fa a rilegge- 
re la lettera ricevuta , si fa a considerarne an- 
che il ritratto ; e riguardando or questa , or 
quello , sospira , e piange . Ma dopo alcuni mo- 
menti di silenzio , va dicendo a se stesso : io 
sono ben pazzo di amare i vermi , e la putre- 
dine ; mentre posso amare Iddio ; son bene 
stolto di attaccarmi alla terra, mentre posso 
guadagnarmi il Cielo ! Non ci lasciamo dunque 
vincere da una Donzella, e prendiamo dal suo 
esempio il coraggio d’ imitarla . A queste pa- 
role si alza , va a gettarsi ai piedi del Guardia- 
no , gli fa note le sue risoluzioni, e gli do- 
manda l’ abito dei Cappucini , quale ottenuto 
scrisse alla Carmelitana per parteciparle il suo 
cambiamento, e per raccommandarsi alle sue 
orazioni . La Carmelitana gii diede una rispo- 
sta categorica ; e dopo ciò nò si viddero , nè 
£Ì scrissero mai più : ma dopo una vita assai 
King» , il di cui fervore fu sempre lo «tesso j 
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morirono ambedue in un medesimo giorno in 
odore di santità . 

i Qual’ allegrezza adesso per essi e qual gioia 
nell’ Eternità! Se ne vogliamo essere a parte 
riflettiamo come loro , e mettiamo in pratica 
le nostre riflessioni . 

PARABOLA XII. 

Definizione della vita presente . 

F U dimandato un giorno ad un Filosofo co- 
sa fosse la vita presente ; ed egli rispose : 
è il viaggio, che fa un deliquente , dopo es- 
sergli stata letta la sentenza, dalla prigione fi- 
no al luogo del suo ultimo supplieio . In fat- 
ti noi siamo condannati a morte dal seno del- 
la nostra madre , e non ne usciamo se non'; se 
per andare al supplieio . £’ vero , che non ci 
sono bendati gl’ occhj come ai delinquenti : ma 
ci si nasconde il luogo del supplieio . Noi ci 
avviciniamo incessantemente verso questo luo- 
go , ma senza sapere dov’ ei sia , nè se ci sia- 
mo vicini , o lontani . Tutto quello che sap- 
piamo si è , che ci avviciniamo ogni giorno a 
questo luogo, che vi siamo più vicini oggi, 
che ieri . Che sari di noi , se ci arriviamo 
senza saperlo ? o se vi fosserao attualmente , ov- 
vero se non ci restasse se non un sol passo 
per giungervi? 

Una cosa, che neppur sappiamo è il genere 
della morte , alla quale siamo condannati , che 
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non è specificato nella sentenza , e che Iddio 
tiene nascosto nei segreti imperscrutabili della 
sua provvidenza. Sarà egli dolce, sarà egli 
crudele ? Sarà pronto , c subitaneo , o lungo 
• e di durata ? Averemo un momento per rav- 
vederci, e mettere ordine ai nostri interessi, 
oppure non 1’ averemo ? Questo è quello , che 
non sappiamo . 

Ciò , però , che sembra assai sorprendente 
egli è , che gravati noi del fatale decreto di 
morte , nel viaggio , che facciamo dalla pri- 
gione al luogo del supplicio , abbiamo il co- 
raggio di peccare , di ridere , di scherzare , di 
formare proggetti , e cominciare , e proseguire 
Intraprese . Ma chi sa che non succeda a noi 
quel tanto , che vediamo accadere assai soven- 
te ad altri , i quali nel colmo dei piaceri , dei 
sollazzi , e dei divertimenti del secolo giun- 
gono a quel termine da cui si credevano lon- 
tani , e siccome vi giungono senza l’arredo del- 
le virtù , e delle buone opere, e senza apparec- 
chio , si trovano miseramente condannati a 
quell’ eterno supplicio al quale adesso non pen- 
sano punto . 

PARABOLA XIII. 

. . “ < : 

V Oracolo dì Delfo . 

Q Uando gli antichi filosofi volevano accre» 
ditare qualche massima interessante, ras- 
sicuravano sulla fede degli Oracoli , abbenchè 
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il demonio, che a tali oracoli presiedeva, fosse 
ben lontano di spargere, o autorizzare simili 
massime . 

* Si narra, che Zenone volendo condurre una 
vita virtuosa , andò a consultare 1’ Oracolo di 
Delfo per sapere di qual mezzo dovesse ser- 
virsi per vivere costantemente nella pratica del- 
la virtù, e che 1’oracolo gli rispondesse : Con- 
sulta li morti . 

In fatti per un’ uomo , e sopra tutto per un 
Cristiano , non avvi mezzo più efficace , e più 
valevole per riformare la propria condotta, e 
perseverare nel bene, che il pensiero della mor- 
te, e dell* eternità , che la segue. Se volesse- 
mo di fatti per la condotta, che dobbiamo 
tenere, consultare i nostri Antenati, i nostri 
Parenti , cd Amici defonti , coloro che noi 
medesimi abbiamo veduti morire , e che noi 
stessi trasportammo al sepolcro ; cosa mai non 
ci direbbero ? Sarebbe santa la nostra vita , 
dolce ci riuscirebbe la morte , se volessemo 
ascoltare , e seguire le lezioni , che ci dareb- 
bero i morti . 

Per quantunque però il pensiero della mor- 
te sia utile per lo buono regolamento della^ 
propria vita , gli uomini , non per tanto natu- 
ralmente nemici di freno , e di regola, amano 
di vivere in una totale dimenticanza del loro ter- 
mine . Siccome , però la dimenticanza della 
morte , non fa , che la stessa morte dimenti- 
chi noi, così gli uomini i più savi , e pruden- 
ti , hanno sempre avuto a cuore di richiamare 


Digitized by Google 



47 

alla mente per diverse maniere, e sotto diffe- 
renti simboli un pensiero tanto salutevole . 

Anticamente nella Cina, la vigilia dell’ In. 
coronazione dell’ Imperatore , tutti gli Sculto- 
ri della Città cff Pechino gli presentavano cia- 
scuno un pezzo di marmo , perchè sciegliesse 
quello di cui voleva , che fosse fatto il suo t 
sepolcro , il quale dovea cominciarsi a lavorare 
nel giorno stesso della sua incoronazione. Lo 
scultore, che veniva trascelto dall'Imperato- 
re, era quegli, che restava incaricato di far 
1' opera , ed era anticipatamente pagato dalla 
Città . Questa presentazione di marmi , si fa- 
ceva con gran cerimonia , e uguale pompa , 
ed era pel Popolo, e soprattutto per l’Impe- 
ratore , una seria , ed importante lezione . Pren- 
detevela per voi stesso , e pensate , che all’in- 
torno di voi tutta la natura si adoperi inces- 
santemente a scavarvi un sepolcro . 

Nella cerimonia dell’ Incoronazione dei Rè 
Abissini se gli presentava un vaso pieno di ter- 
ra , a cui sovrastava un teschio di morto per 
avvertirlo di ciò , che doveva essere un gior- 
no , senza che la corona lo potesse preserva- 
re dalla sorte comune a tutti gli uomini . 

Anche presentemente nell’ incoronazione del 
Romano Pontefice , un Chierico porta un poco 
di stoppa sulla sommità di una canna fragile , 
ed avvicinando alla stoppa una fiammella d’un 
Cero , la fa brugiare sotto gl’ occhi del Pon- 
tefice dicendogli : Sanìo Tadre coiì passa la 
gloria del mondo . 

j 
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Filippo Re di Macedonia Padre di Alessan- 
dro il Grande avea ordinato ad uno de suoi 
Paggi di dirgli tutte le mattine tre volte : Si- 
re ricordatevi , che siete uomo . Questa sola 
parola dice tutto . 

L’Imperatore Massimiliano I. avea fatto fa- 
re il suo cataletto quattro anni prima di mo- 
rire : Io teneva sempre nella sua camera ; e 
quando viaggiava lo si faceva seco recare . 
Trovava in esso un buon* consiglio ; ed aven- 
do seguito i suoi avvisi in tutto il tempo di 
sua vita , vide arrivare senza pena il momen- 
to in cui ci doveva essere collocato . 

I Certosini si salutano dicendo: ricordatevi 
della morte , perchè niente vi ha di più ef- 
ficace , che questo ricordo per farci perseve- 
rare nelle strade ardue, e difficili della virtù 
rammentandoci , che la nostra penitenza ben 
presto averà fine , e sarà seguita da una feli- 
cità eterna , e che essa ci libererà da una per- 
petua disgrazia . 

San Bernardo ripeteva a se stesso più vol- 
te al giorno : Se tu dovessi morire oggi faresti 
questo ? E quando incominciava qualche opera, 
buona , o qualche cosa di sua obbligazione : 
Se tu dovessi morire dopo questa operazione , 
come la faresti ? E cosi per mezzo della me- 
moria della morte si manteneva in un conti; 
nuo fervore . 
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PARABOLA XIV. 

Il Penitente del Papa . 

U N uomo di ragguardevole condizione , ma 
insieme gran peccatore risolvette finalmente 
di convertirsi . Si condusse perciò a Roma, e volle 
avere la consolazione di confessarsi dal Papa 
medesimo. 11 Papa l’ascoltò , e rimase edificato 
dall’esattezza della sua confessione , dalla viva- 
cità del suo pentimento , e dalla generosità di 
sue risoluzioni . Ma quando si trattò d’ impor- 
gli la penitenza ; il novello convertito non ne 
potè accettare veruna , non essendosene trovata 
veruna di suo gusto . Digiunare ! gli mancava- 
no le forze : leggere , e pregare ! non aveva 
tempo : valersi d’istrumenti di penitenza ! non 
ne conosceva l’uso : fare un ritiro , intrapren- 
dere un pcllegrinagio ! era troppo occupato. 
Vegliare , dormire incomodo ! la sua salute non 
g'el consentiva : oltre diverse altre ragioni ge- 
nerali che adduceva in sua discola , ed altre 
molte ancora che egli taceva . Cosa dunque si 
ha da fare con un’ uomo della vostra condizio- 
ne ? Eccovi disse il Papa ! un’ anello d’ oro : 
in esso erano scolpite queste due parole . Me- 
mento mori : ricordatevi , che dovete morire . 
E’ gl’ impose per penitenza di portare quell’ 
anello al dito , e di leggere le parole , che vi 
erano scritte almeno una volta al giorno . 

Il Gentil’ uomo si ritirò contentissimo , dai 
piedi del Papa » giudicandosi felice per una s\ 
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agevole penitenza ; ma questa portò seco tut- 
te le altre. Il pensiero della morte penetrò sì 
fortemente , e colpì con tale felicità il di lui spi- 
rito , che gli scoprì a tempo l' insussistenza di 
sua mortale, e caduca condizione , onde comin- 
ciò a dire seco medesimo. Poiché io debbo 
morire , qual’ altra cosa mi resta a fare in que- 
sto mondo , se non se prepararmi a ben mori, 
re ? A che prò tanta premura per una sanità- 
che dcv’ esser distrutta dalla morte? Perchè ri- 
• sparmiare un corpo, ed una carne, che deve 
marcire tra gli orrori di una tomba? Fatte que- 
ste, e simili altre riflessioni, non vi fu peniten- 
za, che non gli sembrasse dolce, e leggiera. 
Le abbracciò tutte , e vi perseverò fino alla 
morte , che fu preziosa nel cospetto del Si- 
gnore, ed edificante avanti agli uomini , c pie- 
na di consolazione per lui . Ah ! Se noi riflet- 
tessimo bene a questa parola, lo devo morirei 
Se tirassimo bene le giuste conseguenze , che 
seguono da questa parola; io devo morirei Se 
facessemo una seria riflessione all’ avvertimen- 
to , che ci da questa parola ; T^on debbo forse 
morirei Beati noi 

PARABOLA XV. 


Il Filo della Vita . 

L A nostra eternità dipende dàlia nostra mor- 
te ; la nostra morte dipende dalla nostra 
vita , e la nostra vita è attaccata ad un filo . 
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Ma questo filo è assai debole, facile a rom- 
persi , a recidersi , a incendiarsi . Questo filo 
manca , quando vi si bada meno , molte volte 
allorché si crede più forte, e alcuna volta per 
quei mezzi medesimi , che si prendono per for- 
tificarlo, come potete vedere nel tragico fine 
di Don Carlo Re di Navarra. Può essere che 
vi sia nota questa Istoria ; ma benché si sap- 
pia, si legge sempre con {spavento, e con ma- 
raviglia . Questo ,Re fu l’uomo il più dedito 
alle più vergognose intemperanze di quanti ve 
ne siano stati giammai . Trovandosi rovinato 
riguardo alla salute , consultò i suoi medici , i 
quali gli ordinarono di farsi involtare e ravvol- 
gere in un lenzuolo inzuppato nell’acquavita, e di 
restare per lo spazio di ventiquattr’ore benchiuso, 
e ben cucito in detto lenzuolo . La persona inca- 
ricata di questa operazione, avendo terminato di 
cucire il lenzuolo sopra il corpo del Re , volle 
prendere le forbici per tagliare il filo ; ma non 
avendole trovate pronte , ebbe l’imprudenza di 
avvicinare la bugia, che gli faceva lume, e di bru- 
giare il filo alla luce di quella bugia. Il filo, 
che era inzuppato di acquavita prese fuoco , e 
Jo communicò al lenzuolo , che in un istante 
divenne tutto una fiamma . Quai grida in tut- 
to il Palazzo ! qual movimento ! qual’ agitazio- 
ne ! Cosa non si fece per ismorzare il fuoco , 
c salvare il Re : ma tutto fu indarno . Il Re 
brugiò vivo prima , che se gli potesse arreca- 
re alcun soccorso . Qual morte! qual vita! 
qual’ eternità ! 
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PARABOLA XVI. 


Gusto singolare di un Re de Bulgari . 

B Occori Re de Bulgari amava tutto ciò che 
vi aveva di più orribile , e spaventoso , e 
che sopra ogni cosa inspirava terrore . Si di- 
vertiva nei luoghi i più orridi , ed era per 
lui un piacere singolare l’inseguire alla caccia 
le belve più feroci . Gli apparati , i quadri , le 
sculture del suo palazzo rappresentavano sol- 
tanto terribili oggetti . Avendo saputo, che urn 
Monaco di quei contorni chiamato Girolamo 
era eccellente nella pittura, andò a ritrovarlo, 
e gli ordinò di fargli un quadro secondo il siro 
gusto , cioè il più terribile , che potesse im- 
maginarsi . II monaco lo soddisfece con dipin- 
gerli il Giudizio universale . Si vedeva il so- 
vrano tremendo Giudice assiso sopra di una 
nuvo r a circondato da suoi Angeli, vi compa- 
riva con un’aria di maestà, e di sdegno, che 
avea del sorprendente, e del terribile : alla de- 
stra erano i Giusti ammantati di gloria , ed 
alla sinistra i peccatori pallidi, costernati, e 
attoniti per lo spavento, aspettando la sentenza di 
eterna dannazione ; al basso del quadro veniva- 
no rappresentati i demoni con figure bruttis- 
sime, spaventevoli , ed armate di o^ni sorta di 
supp'ici . Al di sotto dei demoni si vedeva una 
profonda cd orrida caverna , donde uscivano 
«lobi , e turbini di fiamme. 

U Re pagano al primo aspetto di questo 
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quadro restò incantai, e confessò di non aver 
'giammai veduto cosa nè più bella, nè più ter- 
ribile . Ma siccome non sapeva qual ne fosse 
i) significato condusse seco il monaco , affinchè 
gli desse una esatta contezza di ciascuna delle 
parti in particolare. Il monaco lo soddisfece, 
e gli spiegò con tanta forza , ed unzione gli ' 
oggetti contenuti nel quadro , che il Principe 
assai più atterrito dalla spiegazione , che dal 
quadro, abbracciò la fede cristiana, e visse 
tutta la sua vita talmente penetrato dai giudi- 
zi di Dio , che quando intraprendeva qualche 
cosa , o deliberava su qualche affare nel. pub- 
blico consiglio , era solito dire : Ricordiamo- 
ci , che la risoluzione , che prenderemo sarà 
esaminata al giudizio di Dip . 

PARABOLA XVII. 

Il Marchese incredulo . 

I Ntanto che il fervente monaco , come abbia- 
mo detto nella Parabola precedente, spie- 
gava al Re, ed a tutta la Corte, le verità del- 
la Religione Cristiana , un Signore il di cui 
titolo equivaleva presso a poco a quello di 
Marchese, che era congiunto di sangue col Re, 
uomo di bello spirito, e assai dedito al liber- 
tinaggio , non cessava di deridere nelle conversa- 
zioni quel tanto che diceva il monaco , e di pro- 
porre sopratutto soggetti contro il Giudizio 
universale , proponendo obiezioni sottili , e que- 
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stioni intrigate , alle quali quei nuovi Catecu- 
meni non potevano rispondere . 

II Re volle che il Marchese stesso propo- 
nesse le sue difficoltà al monaco in presenza 
di tutta la Corte , e che il monaco vi rispon- 
desse . In quell’ augusta assemblea, il marche- 
se parlò lungamente con molta facilità , ed elo- 
quenza, ma senza alcun’ordine. Il monaco ri- 
prese il suo discorso , e lo ridusse a tre pun. 
ti principali, che prese a combattere; cioè la 
resurrezione dei corpi, la manifestazione delle 
coscienze, eia confusione dei peccatori , e in- 
dirizzando il suo discorso al Marchese , così 
si fece a parlare . 

i. Sulla resurrezione dei corpi. Tutto ciò, 
che avete detto, o Signore contro la resurre- 
zione dei corpi , non reca difficoltà veruna a 
chi ha una giusta idea della onnipotenza di Dio, 
e che la crede infinita , come la credete voi 
stesso . Quegli , che ha dato la vita a tutto 
ciò. che respira ed esiste , può anche restituir- 
gliela quando gli pare , e piace ; e per lui una 
cosa non è più difficile dell’ altra. Per quanto 
siano disperse le ceneri dei morti , esse non 
sono fuori della mano di Dio. Saprà ben’ egli 
ritrovarle, separarle , riunirle, impastarle, e rav. 
vivarle di nuovo . Quel che dite sull’ identità 
dei corpi per provare essere impossibile > che 
ciascuno di noi risorga con il suo corpo me- 
desimo ; non formerà veruna difficoltà purché 
al sentimento della propria debolezza , ed igno- 
ranza si unisca l’idea dell’Onnipotenza di Dio . 
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E’ veramente cosa degna di compassione , che 
noi, che non intendiamo niente delle cose del 
secolo presente, che pur vediamo; pretendia- 
mo poi di comprendere quel tanto che si ri- 
serba nel secolo futuro , che non vediamo , e 
che lo conosciamo soltanto per mezzo della 
fede . 

Un fanciullo , il di cui corpo non era più 
alto di un piede , e che è morto in questo 
stato appena ricevuto il battesimo, voi dite, 
che dovrebbe risuscitare nell’ istessa statura , 
per risuscitare nel suo proprio corpo . Ma voi. 
Signore, che presentemente avete sei palmi di 
altezza , non siete stato forse fanciullo di un 
palmo, e forse anche meno? Avete per questo 
cambiato di corpo , e non avete il vostro pro- 
prio corpo , e quel corpo medesimo , che ave- 
ste nel nascere? Eh! Signore, questi sono mi- 
steri del secolo presente, che noi non possia- 
mo concepire : e perchè pretenderemo di con- 
cepire i misteri del secolo avvenire ? Crediamo 
sulla parola di Dio , ed in essa riposiamoci . 

Voi domandate di poi quale spazio potrà 
mai contenere la moltitudine immensa di tutti 
i corpi risuscitati ? Ed io vi rispondo che quel 
Signore che ha diviso i Figli di Adamo, egli 
ha situati sulla superficie della terra per viver- 
vi , e ricavarne ,la sussistenza , saprà ben si- 
tuarli , allorché verrà a giudicare il mondo . 
Voi non siete stato incaricato della prima cu- 
ra , e non ne siete inquietato . Nou siete inca- 
ricato della seconda , non ve ne inquietate tam- 
poco . V 4 
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Voi domandate finalmente se le fisonomie sa- 
ranno le medesime nell’ altro mondo , come so- 
no in questo . Signore tutte queste questioni 
sono inutili . Quegli , che ha saputo porre in 
questo mondo l’ordine, e la varietà , che noi 
ammiriamo , saprà fare benissimo nell’altro tut- 
to quello , che potrà convenire alla sua gloria, 
alla felicità de’ suoi amici , e all’ infelicità de’ 
suoi nemici . I tesori della sua sapienza non 
sono esauriti » Riposiamoci in tutto sopra di 
lui , ed occupiamoci unicamente nel pensiero 
di vivere , e morire nel suo santo amore , e ti- 
more . 

2. Sulla manifestazione delle coscienze . 
Io passo , Signore , al secondo articolo , che 
voi avete attaccato , che è la manifestazio- 
ne delle coscienze ; e convengo con voi , 
che ad oggetto che questa manifestazione si» . 
intera ; bisogna , che ciaschedun’ uomo cono- 
sca con chiarezza , e precisione tutto quello , 
che riguarda tutti gli altri uomini , vale a_j 
dire conosca le loro situazioni , i rappor- 
ti , i talenti naturali , le loro grazie sopran- 
naturali , ed in seguito le loro opere , i pen- 
sieri , i desideri , le intenzioni, le parole, e 
oltre a ciò le conseguenze , che tutto ciò avrà 
avuto . Bisognerà ancora , che conosca la con- 
dotta di ,Dio su gli uomini in generale , e le at- 
tenzioni della sua provvidenza sopra d’ ogn’wno 
in particolare . Queste , ed assai altre cose so- 
no di una presso che immensa estensione , io 
ne convengo . Ma finalmente , tutto questo non 
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un oggetto infinito , e non richiede una co- 
gnizione , nè una luce infinita : or Iddio può 
comunicare ad ogni intelligenza creata tutti 
i gradi di luce , che gli piacerà , subito che 
questo grado non è infinito . Voi tornate a di- 
re che, questo è imeomprensibile . Io ne con- 
vengo : Ma in questo ancora , siccome nel re- 
sto , possiamo aiutarci con ciò , che succede 
tra noi . Se qualcuno fosse stato allevato in 
una prigione oscura, ed avesse veduto soltan- 
to con 1’ aiuto di un picciolo lumicino gli og- 
getti contenuti nella sua prigione , non si per- 
suaderebbe esservi nel mondo una luce , che 
nel tempo stesso rischiara più di trecento mi- 
la miglia di paese ; e quando fosse assicurato , 
che tutti coloro , che abitano questo terreno 
immenso, veggono distintamente, e senza fa- 
tica tutti gli oggetti : quel più , che potrebbe 
fare il misero prigioniero , sarebbe il credere 
senza comprendere quel tanto , che gli vien 
detto. Or la differenza, che vi ha fra la luce 
di un’ picciolo lumicino , e quella del sole ; è 
assai più piccola della differenza , che trovasi 
fra la luce , che Iddio communica di presente 
agli uomini, e quella che gli comunicherà nell’ 
ultimo giorno . Voi non dovete adunque aver 
difficoltà di credere , che in quell’ ultimo gior- 
no comparirà tutto, e tutto sarà manifestato. 
E non vi dovete lusingare , che in quel gior- 
no terribile alcuna delle opere vostre , e de’ 
vostri pensieri medesimi possa sfuggire dalla 
cognizione di un’ sol’ uomo . Ea verità di que- 
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sto Dogma non è incredibile ; le conseguenze» 
però ne sono terribili ; ma è vero però che 
possiamo rivolgerle in favor nostro . 

Rispondo adesso alla questione , che m i ave- 
te fatta ; se nell’ultimo giorno del mondo , se nel 
Cielo, se nell’Inferno ci riconosceremo. In quan- 
to all’ ultimo giorno è chiarissimo , che ci ri- 
conosceremo ; perchè è impossibile , che la 
manifestazione sia così chiara, e così intera, 
come noi abbiamo detto , senza che si riconos- 
cano , e si riconoscano distintamente , non so- 
lo coloro , con i quali siamo convissuti , ma 
tutti quelli pur’ anche , che ci avranno prece- 
duto , e che saranno nati , e morti dopo di 
noi . Or questa luce , che Iddio avrà comuni- 
cata agl’ uomini per quel giorno ; questa luce 
sì necessaria alla giustificazione della provvi- 
denza , alla gloria dei Santi , cd alla confusio- 
ne dei peccatori , non gli sarà stolta sicura- 
mente , anzi sussisterà in eterno ; dal che ne se- 
gue , che tutti si riconosceranno nell’ Inferno 
per loro disgrazia : e si riconosceranno i Bea* 
ti in Cielo per loro felicità . 

5. La confusione dei Peccatori. Non mi ri- 
mane , Signore, che una parola da dire sulla 
vostra proposizione , che il numero dei pecca- 
tori , trovandosi nell’ ultimo giorno infinitamen- 
te maggiore di quello dei giusti , non dovran- 
no quelli risentire veruna rossore dei loro de- 
litti . Aggiungete , di più , che in questo mondo 
i libertini, egli empi spesso si gloriano del lo- 
ro mal costume, .e che ciò fanno anchè alla 
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presenza dei giusti . Senza esaminar qui la ver- 
gogna * che i peccatori possono risentire in 
questo mondo dei loro eccessi , su di che vi 
sarebbe molto da dire : Rispondo in tre paro- 
le , che quello , che alcune volte rende arditi, 
ed insolenti i peccatori in questo mondo , è 
il loro accecamento , V assenza del Giudice , e 
la lontananza del gastigo ; ma allorché vedran- 
no nel suo giusto lume la gravezza del pecca- 
to i il Giudice presente , e l’ Inferno aperto 
per ingoiarli ; allora sì che la lor confusione 
sarà immensa . E siccome il timore di tutti gli 
altri , non diminuirà punto il sentimento del 
timore , che ciascuno avrà per se medesimo ; 
cosi la confusione generale , in cui saranno tut- 
ti i reprobi , non impedirà la confusione par- 
ticolare , che ciascheduno risentirà per se me- 
desimo . 

. Prima di finire , rispondo ad un’ altra que- 
stione , che voi fate su tal particolare . Voi 
domandate > se compariranno i peccati dei San- 
ti : sì io vi rispondo ; ma per loro gloria , c 
non già per loro confusione . Compariranno 
ma cancellati dal Sangue di Gesù Cristo , 
ma lavati nelle lagrime della loro peniten- 
za . I peccati riparati in tal guisa non sa- 
ranno una macchia , ma sibbene un’ ornamen- 
to , che renderà più brillante 'lo splendore dei 
Santi , che formerà la gloria di Gesù Cristo , 
ed accrescerà la confusione dei peccatori , per- 
chè avendo avuto i medesimi mezzi per can- 
cellare i loro falli, aon se ne. saranno voluti 
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prevalere ; e siccome la cognizione , che ab- 
biamo di presente dell’ adulterio di Davidde , 
della negazione di S Pietro , degli scandali del- 
la Madalena , delle dissolutezze di S. Agosti- 
no , non diminuisce punto la stima , ed il ris- 
petto , che abbiamo per questi gran Santi ; 
cosi la vista dei peccati degl’ eletti , non nuo- 
cerà punto nè alla loro gloria ? nè alla loro 
felicità . 

Dopo che il monaco ebbe finito di parlare , 
il Rè, e tutta la Corte lo ringraziarono del!» 
consolante istruzione, che aveva loro data. Il 
Marchese però si ritirò pieno di dispetto nel 
suo cuore , e o fosse pregiudizio , o fosse vanità , 
persistette nella sua incredulità, e di tutta la 
Corte , fu l’unico e il solo , che non volle ri- 
cevere il Battesimo. Terribile Giudizio di Dio, 
e funesto effetto della corruzione del cuore 
umano, e di una curiosità temeraria, che vuor 
le profondarsi in quegli adorabili misteri , che 
ognuno debbe credere , ed adorare se non vuo- 
le restare oppresso dall’ immenso peso della 
gloria . 

PARABOLA XIII. 

Il Nuovo Narciso • 

U N giovine cavaliere , che non aveva fra- 
telli , e che era rimasto privo del padre, fi- 
no fanciullo, viveva nel suo castello in coni- 
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pagnia della propria madre, e di due sorelle. 
Mentre che la madre intrattenevasi con le fi- 
glie in opere di pietà, e di carità cristiana , il 
giovine si occupava soltanto intorno alla cul- 
tura del proprio corpo . Passava senza noia 
le intere giornate allo specchio . Non prendevasi 
altra cura che di farsi profumare , ed inanella- 
re il crine . La madre se gli esibiva frequen- 
temente di comprargli un reggimento ; ma co- 
me' avrebbe potuto consentire di andare alla 
guerra , uno che non voleva tampoco andare al- 
la caccia per timore di non guastare la sua bel- 
la chioma , o che traversando le selve qualche 
bronco non gliela scompigliasse ? Questo amore 
del suo corpo -, ebbe ciononstante un buon’ ef- 
fetto , mentre lo tenne lontano da ogni sorta 
di macchia ; perchè temeva , che il menomo 
eccesso in qualunque genere si fosse, potesse 
alterare la sua sanità , e scolorire la vivacità 
del suo volto . Un tale metodo di vivere gli 
procurò sovente non pochi rimproveri , e mol- 
te riprensioni ; ma il nostro nuovo Narciso si 
consolava con lo specchio , in cui egli ammi- 
rava la sua buona cera, il suo brio e quell’aria 
di freschezza , e di sanità , in cui riponeva tut- 
ta la sua felicità , e tutta la sua gloria . 

Un giorno un monaco superiore di un mo- 
nastero vicino, uomo di molto spirito, di 
grande mortificazione, e d’un’ austera peniten- 
za passò per lo castello del giovine , dove fu 
obbligato di trattenersi a desinare . I domesti- 
ci ebbero l’avvertenza di prevenirlo, affinchè 
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nel tempo del convito procurasse d’ ispirare 
al giovine sentimenti più confacenti al caratte- 
re di Cristiano . Erano i commensali giunti 
quasi al fine del convito senza avere fatto pa- 
rola su tale affare . Allora la maggiore delle 
sorelle propose la materia , e disse : Non è egli 
vero , Padre mio , che non conviene ad un’ uo- 
mo , e molto meno ad un cavaliere di pren- 
dersi unicamente premura del proprio corpo? 
Madamigella riprese il padre , il corpo è una 
gran parte dell’ uomo : mercè il corpo l’uomo 
vive in questo mondo, è visibile agl’ altri uo- 
mini, ed entra nella società. Mercè al corpo 
l’uomo si rende capace dei più vivi sentimenti del 
piacere , e del dolore , è a parte con tutti gli al- 
tri corpi dell’ Universo , agisce su di loro , e 
riceve le loro impressioni . Di tutti i cor- 
pi , che Iddio ha creati , il corpo umano 
è senza dubbio il più bello , e il più am- 
mirabile , senza eccettuarne tampoco gli astri 
del Firmamento . Un corpo ben fatto , ben 
proporzionato in tutti i suoi membri , sano , 
agile , e robusto : una fisonomia nobile , e mae- 
stosa , e nel tempo stesso dolce , e leggiadra : 
un volto di cui le tutte parti abbiano la loro 
propria bellezza, di cui tutte le fattezze con- 
servino la loro giusta proporzione , *una testa 
ben diritta, e adorna di vaga capigliatura: Io 
lo ripeto francamente , è cosa di cui non av- 
vi al mondo niente di più bello ; niuno Ia- 
sciarebbe di ammirare colui , che godesse tutti 
questi pregi , e niuno vi sarebbe che non prò 
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vasse piacere di vagheggiarlo . Io penso adun- 
que , che il corpo , questa parte essenziale dell’ 
uomo , meriti tutte le nostre premure , ogni 
nostra attenzione, e riflessione. 

Intanto che si faceva questo discorso il gio- 
vine cavaliere tripudiava; ed a questo princi- 
pio. le damigelle si credettero tradite : ed un 
tal pensiero le pose in cattivo umore contro 
il monaco . Quella , che avea proposto la que- 
stione , disse : In verità padre mio , voi ci am- 
maestrate con una morale, che non si saria da 
voi giammai aspettata. Questa morale, riprese 
la madre , è certamente conforme al gusto di 
mio figlio . Ma qui , riprese la piccola , con un 
poco di fuoco , padre mio , io vi trovo in con- 
tradizione con voi medesimo . Perchè voi , 
che esortate gli altri ad avere del proprio corpo 
molta cura, non ne prendete veruna pel vostro? 
Voi lo rivestite di un sacco ruvido , e grossola- 
no : lo fate caminare a piedi nudi nell’ acqua , 
e nel fango nel cuore dell’ inverno : lo aggra- 
vate con le fatighe : lo estenuate con i digiu- 
ni : lo mortificate con i flagelli: non gli date 
riposo nè giorno, nè notte; questa adunque è 
la cura che vi prendete del vostro corpo ? Mia 
damigella riprese il padre , questa è una cosa 
diversa; io lo tratto cosi perchè ne aspetto un 
altro nella futura resurrezione . E che riprese 
il giovine cavaliere , non aspettiamo forse tut- 
ti la risurrezione ? Se ciò è , replicò il monaco , 
badate bene di non prendere qui equivoco . Non 
si può nella presente vit^ collocare la propria 
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felicità nella cultura del corpo , ed aspettarne 
poi uno migliore nel tempo della risurrezione • 
Perchè il nostro corpo ci sia allora renduto 
mille volte più brillante , più grazioso e più 
bello di quello, che io ve l’ho dipinto, ed ol- 
tre a ciò impassibile, glorioso, ed immortale , 
e tanto più ripieno di grazie nell’altro mondo; 
fa d’uopo sottomettere questo corpo alla peni- 
tenza , soggettarlo alla giustizia di Dio, facen- 
dolo servire, lavorare, e soffrire per la gloria 
di Dio , mentre a misura delle mortificazioni a 
cui adesso si assoggetterà, anderà del pari la 
gloria che goderà nella futura vita . 

Quando io era giovine , continuò il monaco, 
accarezzava di soverchio il mio corpo , pensava 
unicamente a lui . Mi sentiva nominare leggiadro» 
ed aveva la semplicità di crederlo . Gradiva di 
sentirmelo ripetere, ed amava coloro, chetale 
mi chiamavano . All’ età di quindici anni ebbe 
i vaioli. Questa malattia m’intimorì, mi sgo- 
mentò , e mi fece fare molte savie riflessioni . 
Eh, mio Dio, andava dicendo a me stesso , 
tutto 1’ amore , che porto a questo corpo , e 
tutte le cure, che mi sono addossato per lui , 
non r hanno potuto preservare da un male cosi 
villano , che mi sfigura interamente , e mi ren- 
de deforme . Mi posi allora a trascorrere tutte 
l’età , e notai , che ciascuna età apporta al corpo 
qualche Cambiamento , e che diminuisce in tutti 
i giorni qualche cosa del suo splendore , e del- 
la natia sua bellezza , senza che veruno possa 
frapporre un’argine a quel corso rapido della na-» 


• Digitized by Google 


tura, che c! trascina, nostro malgrado, verso 
la vecchiezza , e incontro alla morte , c so- 
venti volte ci fa incontrare la morte prima 
della vecchiezza . Questo pensiero mi fece ver. 
sare molte lagrime e in esso io mi addormen- 
tai . Nel tempo del sonno mi parve , che qual- 
cuno mi dicesse all’ orecchio: Non piangere fi- 
glio mio . Fa del tuo corpo un uso santo 
durante la tua vita, impiegalo senza risparmio 
nel servizio di Dio , e nell’ adempimento degl’ 
obblighi del proprio stato : sofl’ri con pazienza 
tutti i cambiamenti , che gli potranno accade- 
re , tutte le malattie , tutti i disagi della vecchia- 
ia , e i dolori della morte ; esercitalo tu stes- 
so con li discreti rigori' della penitenza , e nel 
giorno della risurrezione Iddio lo ti renderà 
perfetto, immutabile, impassibile, ed immor- 
tale , e tu ne goderai nel soggiorno della glo- 
ria per tutta l’eternità . Terminando queste pa- 
role il monaco prese il bastone , e parti . Par- 
tito , che fu , il nostro giovine in vece di sa- 
lire nella sua camera , secondo l’usato suo co- 
stume , andò nel giardino , dove si trattenne 
lungamente a passeggiare , ed a meditare su 
quanto aveva ascoltato . Dopo di che rientrò 
nella sala , dove trovò le due sorelle occupate 
nel lavoro . Nell’ entrare disse , ebbene sorelle 
mie , che dite voi del discorso del Padre Ba- 
silio ? In ciò appunto, disse la maggiore, ci 
trattenevamo mia sorella, ed io. Ma voi stes- 
so fratello mio cosa ne dite? Io dico, che il 
padre ha ragione, e che io non ho torto . Voi 
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mi dicevate frequentemente, che il corpo è un 
niente , che bisogna disprezzarlo , e non farne 
verun conto. Eppure al contrario vedete, che 
siccome dice il Padre, il corpo è una parte es- 
senziale di noi stessi , che merita tutte le no- 
stre cure , ed ogni nostra attenzione . E’ ve- 
ro , che io prendeva sbaglio ; mentre non ri- 
fletteva , che questo corpo nel mondo presen- 
te non era se non un corpo, di cui noi non 
abbiamo, a dir così , che il semplice uso , se 
ce ne saremo serviti secondo le leggi precrit- 
te dalla nostra santa, ed immacolata religione , 
nell’altro mondo ci sarà restituito con altre 
doti, che lo formeranno, un corpo glorioso, 
ed immortale, come accade appunto dei dif- 
ferenti abiti, di cui vi rivestite. Voi avete al- 
cuni abiti de? quali siete solite usare senza ri- 
sparmio, essendo fatti per uso quotidiano , e 
ne avete altri ricchi , e preziosi , che conservate 
con gelosia per i giorni di festa , e di soleni 
nità , e per le nobili conversazioni . Fratello 
mio , disse la piccola sorella , voi avete pene- 
trato assai bene i pensieri del P. Basilio - Sarà 
certamente una gran festa quella della resur- 
rezione , e là si goderà veramente una compa- 
gnia lieta , e brillante . Iddio ci accordi la gra- 
zia di farci una comparsa onorevole . Sorella 
mia, rispose il fratello, questo dipenderà dall’ 
uso , che avremo tatto in questo mondo del no- 
stro corpo : Noi possiamo farne un’ostia san- 
ta , vivente , e grata a Dio ; a tal fine ci è 
stato dato ; profittiamone . 
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Il fratello prese il partito delle armi , dove 
digiunava tutti i mercoledì , e i venerdì . Fu 
ucciso in una battaglia, e gli fu trovato sot- 
to un cilicio ; la sorella minore fu un’ esempio 
d’umiltà, e di penitenza in un monastero do- 
ve essa si ritirò. La sorella maggiore restosse- 
ne con la madre , praticando entrambe 1* os- 
servanza della regola la più austera . Tutti mo- 
rirono in odore di santità , e pieni della spe- 
ranza di una gloriosa resurrezione . 

PARABOLA XIX. 

- I 

Il Poeta disingannato . 

P Ortossi un giorno un Poeta alla Certosa 
per visitare un monaco suo parente. Do- 
po avere insieme ragionato di varie cose , il poe- 
ta disse al monaco certosino : io ho dato l’ulti- 
ma mano ad un poema , che mi lusingo che mi 
procurerà una qualche fortuna nel mondo . Ci 
ho impiegato tutto lo studio , e voglio ancora 
prendere due altri anni di tempo per ben li- 
marlo , e porlo così in istato di comparire 
con tutto decoro alla pubblica luce . Stimo , 
disse , di frapporre una tal dilazione per assi- 
curarmi con maggiore certezza dei voti del pub- 
blico. Credo, che differireste ancora due altri 
anni , disse il Certosino", se uno vi assicurasse, 
che il vostro poema , al suo comparire al pub- 
blico fosse Ietto , e ammirato da tutto Parigi, 
da tutta la Corte, e da tutta la Francia. Sen- 
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za dubio i rispose il Poeta ; ed io crederei di 
aver ben’ impiegati questi quattro anni. Ma se 
foste assicurato , prosegui il Certosino » che dif- 
ferendo altri quattro anni il vostro poema fos- 
se ricercato da tutta l’Europa , tradotto in tut- 
te le lingue, ed ammirato da tutti gl’ingegni * 
non consentireste* voi di aspettare un tal tem- 
po ? Volentierissimo' rispose il Poeta ; una glo- 
ria sì grande meriterebbe certamente di esser 
comprata con la fatiga di otto anni . Ma seL> 
differendo altri otto anni, continuò il Certosi- 
no , foite accertato , che la stima , che avesse 
l’Europa per la vostra opera si mantenesse * 
si aumentasse ancora nella posterità i e andas- 
se crescendo fino al terminare del mondo , 
consentireste voi di aspettare questi otto anni? 
Senza difficoltà replicò il Poeta . Tutto questo 
tempo, ripigliò allora il Certosino, forma un’ 
epoca di sedici anni , ed all’età in cui siete vr 
lusingate di altri sedici anni per godere di que- 
sta gloria ? Nò riprese il Poeta ; ma cosa im- 
porta? la gloria che accompagna soltanto la 
vita dell’ uomo è un niente ; quella che lascia 
dopo di se è degna di esser desiderata . Con- 
sentireste adunque , disse il Certosino , fatiga- 
gare per tutt’ il tempo di vostra vita per ot- 
tenere una gloria grande dopo la vostra mor- 
te? Senza dubbio replicò il Poeta, e questo è 
il parere di ognuno che nasca bene * e di tut- 
ti quegli uomini , che sanno pensare . Se la 
cosa è cosi, mio caro cugino, replicò il mo- 
naco , chi vi impedisce di acquistare questa 
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gloria grande ed una più grande ancora , che 
non vi lascierà dopo !a morte , ma che vi se- 
guirà nella vita avvenire , e di cui goderete 
per tutta l’eternità ? per ottenere una tal gloria 
immarcescibile , che sarà infinita nella sua du- 
razione, dovete impiegare il rimanente de’ vo- 
stri giorni , non a correggere il vostro poema, 
ina bensì a emendare i vostri costumi , e a ser- 
vire Dio con fervore , e quello che niuno non 
può promettervi pel vostro poema per quanto 
sia limato, corretto, e pulito, la Fede , e la 
Religione ve lo assicurano per la correzione 
de’ vostri costumi , e la fedeltà in servire Id- 
dio . Oh! sciamò il Poeta , prevedeva io bene, 
che a questo punto mi volevate condurre ; ma 
non è questo l’affare di cui si tratta. Voi altri 
Certosini non avete altre idee , che tetre , e fu- 
neste . Noi siamo in questa vita , e della glo- 
ria di questa dobbiamo parlare ; perchè la glo- 
ria dell’altra noi non la vediamo . 

Ma riprese il Certosino , vedrete voi forse 
la gloria di questa vita quando più non sarete 
fra i viventi ? e poiché voi dovete lasciare que- 
sta vita, e passare all’altra, non è egli parti- 
to più prudente l’acquistare una gloria, che vi 
seguirà in perpetuo , che una gloria , che vi 
farà sopravivere nella memoria degli uomini, e 
di cui poco o nulla goderete ? ma qual’ è mai 
la gloria , che vi può procurare il vostro poe- 
ma ? cosa è la gloria del mondo a confronto 
di quella , che vi può guadagnare una vita 
sanca ? la prima è incerta , e niuno ardirebbe 
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di garantirvela, laddove la seconda vi è assi- 
curata dalla parola di Dio , dalla Religione , 
e dalla Fede . La prima sarà sempre tenue, ed 
assai limitata. Quando anche il vostro noma 
divenisse celebre e famoso per tutta la Fran- 
cia , in tutta l’Europa, e presso la futura po- 
sterità, quanti individui fra tutti questi popoli 
lo ignorerebbero affatto ! Laddove la seconda 
sarà universale , di modo che nell’ultimo gior- 
no , non solamente tutti coloro , che abitano 
adesso la Francia , e l’Europa, l’Asia, l’Africa, 
e l'America , non solo coloro , che viverran- 
no dopo essi fino alla consumazione dei seco- 
li ; ma tutti eziandio coloro che hanno vissuto 
dal principio del mondo, tutti senza eccettuar- 
ne pur uno , vi conosceranno perfettamente , e 
diventerete presso di essi ‘oggetto di lode , di 
stima, di ammirazione, e di rispetto . Finalmen- 
te la gloria del vostro poema sarà sempre di 
corta durata , e transitoria , e al più può giun- 
gere alla fine del mondo . Dopo di che non si 
tratterà più nè di poesia , nè di tutto quello di 
cui ci occupiamo in questa terra . E tutta la 
gloria mondana discomparirà, e dileguerassi co- 
me il fumo in faccia al vento. Resterà unica- 
mente la gloria vera, la gloria permanente, 
che viene da Dio , il di cui giudicio fondato 
sulla verità , sulla giustizia , e sul vero merito 
si concilierà i voti di tutte le intelligenze crea- 
te ; e questa gloria sarà eterna . Il desiderio 
adunque, e la speranza di questa gloria, sono 
Idee tetre , e funeste ? Possono forse esservene 
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di più consolanti , e di più liete? Cosa ne dite? 
Io dico, mio cugino, rispose il poeta , che que- 
sta è una bella predica ; ma un poco lunga . 

Ebbene , disse il Certosino , lasciamo tutto 
ciò , e ritorniamo al vostro poema : Voi pen- 
sate adunque di pubblicarlo fra due anni ? SI 
se Iddio mi dà vita . Quando gli avrete dato 
«T ultima mano, e che usci alle stampe, cre- 
dete che mancheranno critici , e censori ? Oh 
se ne troveranno per certo, e quanti ? Un’ ope- 
ra, per eccellente che sia , non va mai iimmune 
da critica ; ma io non la temo , e se sarò at- 
taccato mi saprò ben difendere . Ma riprese il 
Certosino : se prendendo quattro anni per ri- 
toccarla foste sicuro di renderla superiore ad 
ogni critica., di modo che coloro, che anche 
vi invidiano , più non potessero dirne niente 
in contrario , che anzi fossero costretti a lo- 
darvi , non aspettereste voi questi quattro an- 
ni prima di pubblicarla ? Dove pretendete con- 
durmi , ripigliò il Poeta , con queste vostre 
supposizioni ? alla vera gloria rispose il mona- 
co : a quella gloria , che non vi potrà essere 
da veruno contrastata , e che 1 ’ Universo inte- 
ro vi accorderà, e che non solo nel giorno 
finale , ma per tutta l’eternità costringerà i vo- 
stri nemici a confessare , che voi 1’ avete giu- 
stamente meritata , ed a disperarsi di non es- 
sersi comportati siccome voi . Confesso bene, 
disse il Poeta, che questo sarebbe il meglio, 
mentre la gloria, di cui in questo mondo an- 
diamo in traccia, c per cui abbiamo tanto tra- 
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sporse, in sostanza altro non è che una chi- 
mera, che un fantasma che ci seduce, ^la che 
volete ? Siamo uomini , e viviamo da uomini : 
siamo pazzi con i pazzi . E chi v’ impedisce, 
replicò il Certosino , chi v’ impedisce di esser 
savio con i savi ? Quanti ve ne sono di quelli 
per i quali la gloria di questo mondo è un fu- 
mo , e che pongono ogni premura nell’ acqui- 
sto della gloria eterna! Voi vivete con gli uo- 
mini : ma per meno di niente voi , e tutti gli 
uomini , che vivono con voi , vi troverete nell’ 
altro mondo con tutti quelli , che ci hanno 
preceduto , e che verranno dopo noi , e Dio 
sa cosa sari di voi. E’ perchè non imitate voi 
quelle anime generose , che piene di questi pen. k 
sieri travagliano instancabilmente per acquista- 
re la vera gloria dell’ altra vita , che sarà so- 
lida , universale , ed eterna . 

Mio cugino , disse il Poeta , se avessi so- 
lamente venti anni mi farei Certosino ; non si 
tratta, disse il monaco , di farvi Certosino ; si 
tratta di farvi buono , e fervente cristiano . 
Cosa bisogna fare per questo , disse il Poeta? 
bisogna , rispose il Certosino , mettere in buon 
ordine la vostra coscienza , fare una buona Con- 
fessione , affezzionarvi all’ esercizio della pre- 
ghiera , alle buone opere , alla frequenza dei 
Sagramenti , dimenticare il mondo , c pensare 
solamente a disporvi per comparire con ono- 
re , e con gloria al Giudizio finale . E del mio 
Poema cosa ne faremo ? bisogna gettarlo al 
fuoco, e non pensarci mai più. Vi assicuro, 
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disse , il Poeta , che se Io avessi qui Io farei 
brugiare immediatamente avanti gl’occhj vostri: 
ma vado a casa , e sarà questa la prima cosa 
che farò ! Non mi fido , riprese il Certosino; 
mandatelo piuttosto a me , e tornate domani 
a vedermi, e tutti due insieme Io consegnere- 
mo alle fiamme. Lo riceverete sul momento: 
mi pare di avere una alta montagna sopra le 
spalle da che ho risoluto di darmi tutto a Dio, 
e di pensare unicamente al grande affare della 
mia salute . Addio . Domani ci rivedremo . Il 
Poeta mantenne la parola: la sera stessa man- 
dò il Poema , tornò l’indimani a farlo brugia- 
re, e si confermò nelle sue sante risoluzioni, 
e d’indi innanzi si occupò unicamente negli eser- 
cizi di pietà . La sua penitenza fu austera , ma 
non fu lunga . Morì dopo sei mesi pieno di 
speranza , e di consolazione , ringraziando Id- 
dio di averlo disingannato a tempo de! suo er- 
rore . Fu sepolto nella Certosa > conforme ave- 
va mostrato di desiderare . 

PARABOLA XX. 

Piacevole sogno di un Monaco . 

U N Monaco ebbe un sogno , da cui non 
solo si trovò molto inquietato in tempo 
del sonno; ma ne rimase altamente confuso, 
e turbato anche allorché fu desto . Siccome gli 
era rimasto profondamente impresso nello spi- 
rito , così s’ immaginò , che significasse qualche 
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cosa , c volle rintracciarne la spiegazione . Po- 
se a tortura il suo spirito ; ma non trovò 
niente , che lo soddisfacesse . Per sottrarsi d’in- 
trigo andò a trovare il ^uo Abate , e gettan- 
doseli a piedi gli dimandò la benedizione. Aven- 
do quindi ottenuto il permesso di parlare, e 
di accomodarsi , raccontò con tutta pausa il 
sogno in questi termini . 

Padre mio , io ho sognato questa notte , 
che il Re mi chiamava alla corte: se una tal 
nuova mi abbia recato piacere o nò, io non vel 
saprei dire : mi ricordo soltanto , che io era 
occupatissimo nella premura di bene acco- 
modarmi per comparire con decenza avanti al- 
la presenza del Re . Mi faceva fare perciò un 
bell’ abito , e un bel mantello ; prendeva un 
bel paio di calzette bianche, e mi metteva un 
cappuccio nuovo ; con questi arredi d’ indosso 
mi pareva di far buona comparsa . Fui introdot- 
to immediatamente in una gran sala piena di 
Cavalieri, e di Dame, appena però mi ci era 
fermato un momento , mi accorsi di non ave- 
rè il cappuccio . Ne fui altamente sorpreso , e 
mi trovai in un’estremo imbarazzo; ben pre- 
sto mi avvidi di essere nudo nei piedi , e nel- 
le gambe . Non poteva persuadermi come mai 
fossi andato alla corte in un tale arnese , e 
non ardiva nè di restare , nè di partire . In se- 
guito invece dell’ abito mi trovai ricoperto 
molto male da due ali : la mia confusione si 
accresceva in ogni istante , e non sapeva do- 
ve nascondermi . Finalmente mi accorsi di ave- 
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re soltanto addosso una camicia lacera, e ben 
cattiva . Concepite quale dovette essere la mia 
confusione in mezzo ad una tale conversazio- 
ne ; ma ciò che non saprete comprendere , e 
eh’ io stesso non saprei esprimere si è il tor- 
mento, che mi cagionava una tal confusione. 
Non vi trovava altro rimedio che 1’ espormi 
ad una confusione ancor maggiore , ed era di 
fuggire al. Convento, e racchiudermi nella mia 
stanza, traversando la sala, gl’ appartamenti , 
i cortili del Palazzo , le strade della Città , c 
i corridori del monastero . Per quanto grande 
fosse 1’ orrore cagionatomi da questa risoluzio- 
ne , pur era per determinarmici , quando giun- 
se uno ad avvisare esser vicino T arrivo del 
Re, anzi, che già entrava nella sala. A quest’ 
annunzio, sopraffatto da alto spavento alzai 
un fortissimo grido , che mi svegliò. Mi sono 
trovato in letto tutto molle di sudore , ma ben 
contento , che ciò che apportato mi aveva 
tanta pena, e fatiga , si riducesse non più che 
ad un sogno . Or io dico. Padre mio, che 
un sogno si ben seguito , e tanto ben circo- 
stanziato significa qualche cosa ; ne ho ricer- 
cato a me stesso la spiegazione : ma non aven- 
dola potuta trovare , e confidando dall’ altra 
parte nei vostri lumi , vengo a ricercarla da voi . 
Padre mio, riprese l’Abbate, voi v’ ingannate a 
partito se credete , che il vostro sogno signi- 
fichi qualche cosa , benché sembri misterioso , 
e circostanziato , egli non significa niente. 
Questa jorta di sogni altro non spno , che 
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giuochi dell’immaginazione, e di una fantasia 
alterata , e non se gli deve prestare veruna 
credenza . Benché questo non significhi nien- 
te , possiamo ciò non ostante ricavarne un’ uti- 
lissima, e assai soda moralità. 

Noi siamo chiamati alla corte del Re dei 
Re , e tutti dobbiamo un giorno comparire avan- 
ti a lui. Supposta questa verità, potrete cava- 
re dal vostro sogno tre istruzioni importanti . 
La prima sulla premura , che dobbiamo avere 
in apparecchiarci a questo gran giorno. Se voi 
vi prendete tanta cura in abbigliarvi per com- 
parire davanti a un Re della terra ; ora che 
sapete di dover ben presto comparire avanti 
al Re del Cielo , qual premura non dovete 
prendervi di purificare 1’ anima vostra da qua- 
lunque vizio , di ornarla di tutte le virtù , e 
di arricchirla di ogni sorta di buone opere . 
La seconda sulla confusione , che proveranno 
coloro , che non si saranno dati una tale pre- 
mura . Che vergogna per un Religioso , per 
un’ anima cristiana dover comparire nell’ ultimo 
giorno alla presenza di Gesù Cristo , della 
Corte celeste , degl’ Angeli , e dei Santi , avan- 
ti 1 Universo intero , in uno stato di nudità , 
e d’ ignominia ! Cosa sarà il comparirvi co- 
perto di piaghe , e di u'ceri , cioè a dire , di 
peccati , e d’ iniquità, in uno stato d’orrore» 
e d’ abominazione ? 

La terza sopra 1’ umiltà , che deve accom- 
pagnare tutte le nostre opere , ed essere il fon- 
damento di tutte le virtù . Voi cred^je di cs- 

\ 

• 1 

4 


Digitized by Google 


scr ben vestito andando alla corte, e quando 
ci siete arrivato, vi siete trovato nudo. Quan- 
to dobbiamo temere , che il bene , che com- 
parisce in noi, non isparisca infaccia ai raggi 
della luce divina ; badiamo bene , che le no- 
stre apparenti ricchezze non si debbano poi ri- 
durre ad una mendicità reale , e che la nostra 
gloria immaginaria , non si converta in una 
confusione eterna ! Questo pensiero non ci de- 
ve sgomentare ; ma solamente eccitando la no- 
stra vigilanza , deve conservarci in una profon- 
da umiltà ! 

Il Monaco si ritirò pieno di consolazione . 
Il fervore, e l’umiltà, che dimostrò in tutto 
il rimanente di sua vita , fecero vedere quanto 
bene avesse profittato della morale dell’ Abba- 
te . Profittiamone noi pure, perchè tanto ri- 
guarda noi , che il monaco . 

PARABOLA XXI. 

La giovine Flora , o li biglietti dolci . 

F Lora era una giovinetta , che viveva con 
la sua sorella maggiore , godendo scambie- 
volmente di un patrimonio assai sufficiente la- 
sciato loro in morendo dai propri genitori . 
Flora riposando sulla industria della sorella mag- 
giore in ordine alla cura, e all’azienda del co- 
mune patrimonio , e del governo domestico , non 
conosceva altra applicazione , che quella della 
moda, e della galanteria . Essa faceva consistere 
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la sua gloria in un numero grande di persone 
galanti, che lusingate dalle sue vezzose, ed ob- 
bliganti maniere , dalla vivacità del suo spiri- 
to , e dalla sua giovialità non solo le rende- 
vano frequenti visite ; ma le facevano una cor- 
te assidua . Oltre le visite , riceveva tutto gior- 
no lettere , biglietti , e componimenti spirito- 
si , ma frivoli , ai quali ella rispondeva con 
ogni esattezza : essa sì burlava a vicenda di quei 
sfaccendati pazzarelli . Dava destramente ad in- 
tehdere a ciascuno di essi di essere egli il fa- 
vorito, l’unico e solo oggetto della sua stima , 
e che non averebbe mai preferiti altri a lui , 
ed ognun di quei sciocchi le giurava servitù fe- 
dele, gratitudine eterna, attaccamento costan- 
te , di cui ella in se non sentiva per loro nep- 
pure il principio . Siccome cercava con essi ap- 
pagare solamente la sua vanità , così li mante- 
neva costantemente dentro i limiti del rispetto, 
e della più esatta modestia . Questi ugualmen- 
te altro non volevano da lei , che passare il 
tempo , e divertirsi . Un tenore di vita cotan- 
to opposta alle massime del Vangelo doveva 
certamente dalle persone savie essere riputata 
scandalosa , e porgere occasione a molti di 
censurarla, e biasimarla . Era Flora consapevo- 
le di questo suo discredito , spesso ne sentiva 
rossore , ed alcune volte restava annoiata di sua 
condotta . Partecipava i suoi disgusti , e rimor- 
si alla sorella, la quale profittava di tali incon- 
tri , per esortarla a condurre una vita meno 
dissipata, meno scioperata, e più cristiana, di 
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cui glie ne dava luminosi esempi . In quei mo- 
menti sì sarebbe creduta Flora cambiata ; lo 
credeva essa stessa , e faceva con la sorella 
proggetti ammirabili di nuova, e santa vita. Ma 
un biglietto vivace , che riceveva , e a cui corre- 
va a formare la risposta , rovesciava in un mo- 
mento tutti i progetti della concepita riforma, 
e la faceva abbandonare piucchemai alla dissi- 
pazione , e alla mollezza , e la impegnava nei 
divertimenti , dei quali credeva di non potersi 
privare. 

Un giorno la sorella , ed alcune amiche le 
proposero di andare con esso loro alla predi- 
ca . Quest’ invito la imbarazzò non poco , men- 
tre stava appunto occupata in rispondere ad un . 
biglietto frivolo al solito, ed inconcludente. 
Contuttociò , siccome si trovava quasi al ter- 
mine ; e non voleva fare sgarbo alle amiche , 
andò con esse con intenzione di finire la ri- 
sposta del biglietto dopo la predica , e man- 
darlo al suo destino . La materia della predica 
fu il Vangelo di Lazzaro , e del ricco Epulo- 
ne . Il predicatore vi rappresentò vivamente i 
supplici dell’ Inferno , ed il fuoco divoratore , 
ed eterno, ch’era la giusta pena dovuta alla 
durezza del ricco crudo , ed inumano inverso 
de’ poveri , e della vira voluttuosa , che avea 
menata. Non poteva una tal 'predica cadere più 
in acconcio per Flora , e la sorella ne spera- 
va qualche buono effetto . Ma siccome Flora 
pensava alla sua lettera ; così per quanto elo- 
quente fosse la predica , le parve quanto Iun- 
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ga , altrettanto fredda, e ne rimase solo me- 
diocremente perietrata . Sortita appena dalla 
Chiesa, corse velocemente a terminare la sua 
lettera ; ma sollecitandosi a sigillarla , una gros- 
sa goccia di cera di Spagna liquefatta cadutale 
sventuratamente sopra la mano , la fece pro- 
rompere in un grido spaventoso . Nel primo 
momento della sua collera gettò la cera , e la 
lettera al fuoco. Sua sorella accorse allo stre- 
pito ; e subito che Flora la vide , sciamò , 
ah ! sorella mia , cos’ è mai il fuoco dell’ In- 
ferno , se una goccia di cera caduta sulla mia 
mano , mi cagiona un si vivo dolore ? Non 
più biglietti , non più inutili inertenimcnti , vi 
rinuncio per sempre . La sorella si dovette fa- 
re non poca violenza per non ridere; ma nell’ 
atto in cui essa applicava un po di balsamo 
sopra la scottatura, Flora continuò a predica- 
re . Nò sorella mia, diceva, non c niente il 
sentir parlare del fuoco dell’ Inferno , bisogna 
provare 1’ effetto di questo elemento terribile 
per concepire qualche idea di un tormento sì 
spaventoso . Ah ! qual’ orrore non avrebbero 
gli uommini del peccato,. se facessero qualche 
prova del fuoco , che ne deve essere il gasti- 
go eterno . 

Mentre parlava così , giunse un paggio , che 
recavale un biglietto . Ritirati , figlio mio , gri- 
dò , e riporta il biglietto al tuo padrone . Di- 
gli, che io più non ricevo nè biglietti, névi- 
site: che si risparmi l’incomodo di venire, e 
di scrivermi ; che , in vece di venir qui vada 
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alla predica , e ne profitti , come sono risolu- 
ta di fare io stessa . Non vi volle di più: tut- 
ta la brigata conversevole di Flora avvisata del 
suo cambiamento si dileguò , prese altro par- 
tito , e non l’inquietò mai più . Essa nel rima- 
nente dei suoi giorni condusse una vita divota , 
ed esemplare, e tanto edificante, quanto l’aveva 
menata fino a quel tempo dissipata , e scanda- 
losa . Morì dodici anni dopo , fra le braccia 
della sua amata sorella , piena di virtù , e di 
consolazione . 

PARABOLA XXII, 

Il Quadro . 

U N Pittore assai celebre aveva un figlio, 
che già da gran tempo istruiva nella sua 
professione . Questo giovine incominciava a 
lavorare da per se stesso sulle traccie della 
propria immaginazione . Si occupava da lungo 
tempo nel dipingere un quadro con intenzione 
precisa di non farlo vedere a suo padre , se 
non quando fosse ridotto all’ ultima perfezione, 
per fargli in tal guisa una graziosa sopresa . 
Essendo stato avvertito il padre dell’ intenzione 
del figlio , nel tempo , che il figlio era fuori 
di casa , volle osservare un tal lavoro , e per 
prendersi piacere , vi diede alcune pennellate , 
che come è facile ad immaginare , produssero 
nel quadro un’ottimo effetto. Il giovine ritor- 
nando al suo quadro , fu contentissimo dell’o- 
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pera sua : si compiacque internamente del pro- 
prio talento , c con nuovo fervore si diede a 
proseguire rincominciato lavoro . Alcuni gior- 
ni dopo i! padre profittò nuovamente dell’ as- 
senza del figlio, per fargli la medesima burla . 
Ritoccò certi luoghi, addolcì alcuni tratti, ne 
rinforzò alcuni altri , e si ritirò inosservato 
come la prima volta . Il giovine ritornando il 
giorno dopo al suo quadro rimase sorpreso dal 
lavoro del giorno antecedente , e disse sotto- 
voce : bisogna confessare , che io jeri era in 
una buona disposizione , ed in così dire si ve- 
niva gonfiando a guisa di un pallone . II padre 
ripetè più volte un tal giuoco , fintanto che 
durò la composizione del quadro, e il figlio 
vedeva ogni giorno con sempre maggiore com- 
piacenza 1’ esito fortunato delle sue fatighe . 
Terminato finalmente il quadro, il padre en- 
trò di nuovo nello studio del figlio , prese il 
pennello , e con mano maestra tolti alcuni di- 
fetti , che erano sparsi quà , e là , perfezionò 
talmente il lavoro , che il quadro riuscì vera- 
mente bello , e pregevole . E’ facile 1’ immagi- 
nare quanto brillasse , e gioisse il suo cuore a 
questo giovine pittore , quando la mattina ap- 
presso si pose a riguardare un’ opera sì vaga , 
che lusingava aver fatta egli stesso : esclaman- 
do : ecco la mia opera . Fece venire tutti i suoi 
amici , tutti i suoi emoli , e tutte le persone 
della sua professione , per averli testimoni del- 
la sua gloria . Gli fu detto , che sicuramente 
suo padre avea ritoccato un tal quadro : qui è 
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dove vi aspettava, rispose. Ebbene sappiate, 
che mio padre non lo ha neppur veduto, ed 
in questo momento istesso ne ignora resisten- 
za , Senza sua saputa io l’ho composto , e so- 
no persuaso , che allor quando lo vedrà ne ri- 
marrà dal gran piacere sorpreso . In fatti lo 
fece pregare sull’ istante , perchè si volesse de- 
gnare di portarsi al suo studio . Questi fìnse 
di esser maravigliato del capo d’opera del suo 
figlio; lo abbracciò teneramente, gli dimostrò 
la più viva compiacenza della sua opera, e lo 
esortò a coltivare con premura un talento , che 
gli presagiva un posto luminoso, e ragguarde- 
vole fra i più eccellenti pittori . Questo gio- 
vine insuperbì talmente per la perfezione, che 
credeva d’aver data alla sua prima opera , che 
credè di non aver più bisogno dei consigli del 
padre. Nel delirio della sua vanità immaginò 
pur anche , che la sua abilità , ed i suoi pro- 
gressi in tal’ arte fossero più forza del proprio 
talento, che delle lezioni , che avea ricevute 
da sì bravo pittore, ed ebbe la temerità di far- 
gli sapere , che si riguardava piuttosto suo ri- 
vale , che suo allievo. Allora il padre pruden- 
te , temendo , che il figlio non divenisse paz- 
zo affatto, gli svelò l’amorevole inganno, che 
usato gli aveva, e fecegli sapere a qual pen- 
nello dovesse il successo felice di cui andava 
si ehbrio Qual fu mai l’umiliazione del pove- 
ro giovine ad una nuova cotanto inaspettata I 
non se ne può immaginare la maggiore: ma 
la meritava pur troppo . 

F 2 
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Quante persone sono rappresentate in qué- 
sta parabola ! Quel giovine , che si compiace 
di sua avvenenza , che vuol esser lodato , adu- 
lato , lusingato , ammirato , come se avesse in 
essa qualche parte , come se fosse dipenduto 
da lui Tesser pieno di grazie. Quel genio, 
quel bello spirito , quel sapiente insuperbisce 
dei talenti , che l’Autore della natura gli ha gra- 
tuitamente accordati , nei quali la loro volon- 
tà non ha potuto aver parte veruna . Quel sa- 
cro oratore sapendo, che fra i suoi uditori mol- 
ti si sono convertiti , attribuisce alla forza del- 
la sua eloquenza , e de’ suoi argomenti tali 
conversioni, quando elleno sono effetto della 
grazia, che si è fatta sentire al loro cuore, 
in tempo , che la sua voce giungeva loro alle 
orecchie . Molti Monarchi, Ministri di stato. 
Generali d’armate fanno onore alla loro poten- 
za, alla loro saviezza, alla loro politica , al 
loro coraggio, alla loro scienza militare , coni 
felici avvenimenti , dai quali sono coronate le 
loro intraprese , mentre la Provvidenza divina 
è quella, che ha regolato il tutto, e lo ha 
condotto a buon fine con l’esecuzione de’suoi 
eterni disegni . 

Questo è ciò, che Iddio dichiarò per boc- 
ca del Profeta Isaia al fiero Sennaccheribbe , 
che si gloriava del ! e sue numerose conqui- 
ste . „ Insensato ! gli dice il Signore , non sai , 
„ che fino dall’ eternità ho stabilito io stesso 
„ tutti i passi , di cui tu tanto ti vanti e ti 
,, insuperbisci? Io adempio adesso per mezzo 
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à , tuo i disegni , che aveva decretati prima 
a , della tua nascita . Io mi sono prevaluto del- 
,, le tue armi per distruggere le Città , che 
„ aveano meritato il mio sdegno . E tu altro 
j, non sei stato , se non l’istrumento della mia 
a, vendetta „ . 

Il giovine della nostra parabola è talmente 
preoccupato dal suo preteso merito , che di- 
mentico delle obligazioni , che deve al proprio 
padre, ardisce di uguagliarsi a lui. Immagine 
assai viva de’ nostri pretesi filosofi , che invaniti 
nei pensieri del loro orgoglio , come dice la Scrit- 
tura , non ricohoscono l’Autore del loro essere , 
e di tutti quei vantaggi , dei quali sono in pos- 
sesso , c lungi dal dargliene gloria , se ne preval- 
gono per combatterlo , riguardando pazzamen- 
te se stessi , come altrettante divinità della ter- 
ra , alla quale pretendono imporre leggi . 

Il padre del giovine pittore volle guarirlo 
dalla sua vanità, facendogli conoscere a chi era 
debitore della bellezza, e perfezione del suo 
quadro . Dio ci fa ugualmente conoscere e con 
la voce della ragione, e con quella della reli- 
gione, che tutto ciò, che vi ha in noi di buo- 
no , e tutto il bene , che facciamo viene da 
lui , che noi da per noi stessi non possiamo 
nulla . La nostra superbia è sorda ad un tal 
linguaggio, ma nell’ ultimo giorno del mondo, 
allorché tutti dovremo comparire avanti al Giu- 
dice Sovrano , qual sarà mai la nostra confu- 
sione , allorché ci rinfaccierà alla presenza di 
tutto l’universo la nostra impotenza, la nostra 
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miseria , il nostro niente ; allor quando ci co- 
stringerà a confessare , che tutto ciò che ci 
inspirava tanta vanità , e compiacenza di noi 
stessi per niente ci apparteneva , e non era ope- 
ra nostra , e che se ne doveva a Lui tutta la. 
gloria . 

PARABOLA XXIII. . 

L' Avaro . 

I N una certa città vi fu già un famoso ava- 
ro , che ogni giorno rallegrava il pubblico 
con le scene le più ridicole . Era costui stato 
accasato , e la sua moglie che detestava l’ ava- 
rizia , ebbe sempre cura di tenere ben provve- , 
duta la guardarobba di suo marito , Ebbe essa 
la disgrazia di morire senza figli . Chiusi ap- 
pena gli occhi la moglie , questo miserabile si 
abbandonò immediatamente > e senza ritegno 
alla sua vergognosa passione . Volle subito dis- 
farsi di tutti i suoi abiti , e di tutti i mobili ; 
non trovandone però un prezzo proporzionato 
alla sua avarizia , risolvette di chiuderli con 
ogni premura, e sollecitudine, aspettando l’oc- 
casione di una vendita più vantaggiosa; e sta- 
bili di non servirsene giammai per timore, che 
non diminuissero di valore , e di prezzo . In 
fatti si vedeva girare la città con un' abito tut- 
to macchiato , e lacero , con calzette sdruci- 
te, scarpe rotte, con un cappello, che in al- 
tro tempo era stato di color nero , quantun- 
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que fosse a dovizia ben provveduto di tutto. 
11 rigore della stagione non alterava per niente 
il sordido suo costume ; si trovava perciò assai 
spesso incommodato da terribili raffreddori ; e 
senza praticare rimedio di sorta alcuna, amava 
meglio di tossire giorno , e notte , e rovinar- 
si il petto , che comprare la minima cosa per 
sollievo del proprio male . Quando era oppresso 
dal freddo per risparmiare la legna , si riscal- 
dava al sole , o se questo mancava , saliva , e 
scendeva le^ scale del soffitto , dove erasi con- 
finato . Per risparmiare ugualmente la sua bian- 
cheria , non nc issava giammai , benché i suoi 
credenzoni ne. fodero pieni. Era magro, sec- 
co , macilente , guisa , che faceva paura ; 
poiché per la sua avarizia si moriva dalla fa- 
me , ed era consumato dalla inedia . Dormiva 
tutte le notti sopra la paglia , per risparmiare 
il buon letto , e le sottili lenzuola , che ave- 
va . Non sedeva mai sopra le sedie per timo- 
re di consumarle. Un tenore di vita tanto in- 
comoda ; austera , e penosa , gli aveva cagiona- 
to piaghe , ed ulceri , dalle quali si trovava 
al sommo afflitto , ed angustiato • senza però 
darsi pensiero di usare gli opportuni rimedi . 

Ecco certamente una condotta assai assur- 
da , e ridicola; e tale è quella di coloro, che 
la condannano . Voi dite , che quest’ uomo è 
veramente pazzo ; mentre fa più conto de’ suoi 
abiti , e de’ suoi mobili , che del proprio cor- 
po . E voi siete forse meno pazzo di lui , che 
preferite il corpo all* anima vostra , o piutto- 
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sto non lo siete infinitamente più di lui, poiché 
F anima è infinitamente più nobile , e pregevo- 
le del corpo , che non è il corpo relativamen- 
te a tutto ciò , che serve a vestirlo , e ad ali- 
mentarlo ? : 

Voi gridate contro la mia supposizione , e 
pretendete di amare più P anima vostra ,tche 
il vostro corpo ; ma io voglio provaci ri 
contrario . , 

i. Allorché il vostro corpo è attaccato da 
qualche malattia, o ha ricevuto qualche feri- 
ta, o che prova solamente untecelo incom. 
modo, voi ricorrete immedia*amen|e al medi- 
co, o al chirurgo , usate rimedi , vi sotto- 
mettete ad una esatta regola tìi vivere , vi pri- 
vate di quelle cose , che più vi piacciono , c 
vi sacrificate a quelle , che vi cagionano mag- 
gior nausea , ed orrore . Usate forse gli stessi 
riguardi per P anima vostra ? ricorrete forse al 
medico spirituale, quando l’anima è ferita dal 
peccato, o allorché una passione rovinosa Pha 
fatta precipitare in una grave malattia? Oimè! 
Voi lasciate invecchiare , ed incancrenire le sue 
piaghe senza il menomo riguardo ? Non lan- 
guisce forse la povera anima per m esi , ed- an- 
ni nelle malattie le più pericolose , senza che 
pensiate a porgervi verun rimedio? Non trascu- 
rate tutte le precauzioni, che sarebbero non 
solo opportune, ma eziandio necessarie per 
conservarla in salute, o per liberarla dalle ri- 
cadute , dopo la guarigione ? Dunque amate 
più il vostro corpo, che l’anima vostra. 
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i. Voi avete cura di nudrire bene il vostro 
corpo , non volete , che soffra nè fame y nè 
sete; spesso ancora vi credete fuor d’ obbli- 
go , di guardare le sacre leggi dell’ astinenza , 
e del d giuno per timore , che non ne debba 
riportare alcun detrimento, e poi non vi pren- 
dete veruna pena dello stato infelice , in cui è 
rido|ta 1’ anima vostra per mancanza del nudri- 
mento spirituale . Privata della divina parola > 
e del pane Eucaristico, che la sostenterebbero , 
e le darebbero la forza necessaria a non cade- 
te per debolezza , e voi non ne avete pietà . 
Dunque amate più il vostro corpo , che la vo- 
str’ anima . 

3. Voi siete attentissimo in ricoprire il cor- 
po con abiti eleganti , c sfoggiati ; voi parti- 
colarmente o fanciulla , quale studio non po- 
nete su tutto ciò , che può contribuire a fare 
vie meglio comparire la vostra persona , ‘di 
cui siete idolatra ? Quali spese , quali premu- 
re , per rilevarne le grazie , ed occultarne i di- 
fetti y per decorarlo con tutti gli arredi della 
vanità , con tutte le mode le piu ridicole , e 
dispendiose ? La sola testa quant’ imbarazzi * 
quante pene, quanti tormenti vi.* costa , per 
variare incessantemente e la materia , e la for- 
ma degl’ ornamenti coi quali la tormentate ? 
Siete forse ugualmente premurosa per abbellire 
l’ anima vostra; di conservare senza màcchia 
la veste dell’ innocenza , di cui foste rivestita 
nel fonte Battesimale , e di aggiungervi gli or- 
namenti dell’ umiltà, della modestia, della ca- 




P<5 

rità, della pietà, irr una parola di tutte le vir- 
tù cristiane? Nò senza dubbio. Dunque ama- 
te più il vostro corpo , che 1’ anima vostra . 

4. Se il godere di un piacere peccaminoso 
vi dovesse costare la vita corporale, oppure 
la perdita di un’ occhio, o di una mano , non vi 
sapreste certamente determinare ad assoggettar- 
vi ad un tale doloroso sacrificio . E poi sacri- 
ficate ad occhi asciutti la vita dell’ anima vo- 
stra ! Dunque voi amate più il corpo -, che l’a- 
nima . v 

}■ 

s PARABOLA XXIV. 

Il Cappuccino , e V Officiale . 

I N una onesta brigata , nella quale ritrovavasi 
un Cappuccino sopravvenne un Officiale, uomo 
savio, e di sperimentato valore , che sapeva be- 
ne il suo mestiere , ma che aveva poca Reli- 
gione . Il Cappuccino si alzò subito subito per 
ritirarsi, ma l’Officiale trattenendolo, gli disse, per- 
chè fuggite Padre? e che forse vi faccio pau- 
ra ? Vi prego , che abbiate la bontà di resta- 
re , non temete di niente. Io sò, che alcuni 
de’ pari miei alle volte si divertono a vostre 
spese; ma io disapprovo un tal procedere, e 
conosco, che è una debolezza l’insultar perso- 
ne , che non possono risponderci per le rime* 
cioè del medesimo tuono , come sarebbe appun- 
to il cavare la spada contro di un uomo disar- 
mato . Cosi Padre mio non mi prendete in cat- 
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tivo concetto ; e non pensate male di me . Lungi 
dal volervi funestare , vi compiango sincerissima- A 
mente ; perchè non conosco una situazione più 
severa della vostra . Su di che incominciò a 
fare un dettaglio di tutto ciò , che trovava 
d’ incommodo , e di penoso nella regola de’ 
Cappuccini; la nudità de’ piedi, e la ruvidez- 
za dell’ abito grossolano , le quotidiane vigilie , 
i frequenti digiuni , oltre il pessimo vitto , che 
pur devcsi questuare di porta in porta ec. 

Quando l’Ufficiale ebbe finito di parlare , ri- 
spose il Cappuccino . Io sono persuaso dell’in- 
teresse, che volete prendervi per la mia situa- 
zione , e ve ne ringraziò affettuosamente ; per- 
mettete però che vi dica , che non sono degno 
di esser compianto , quanto voi credete : ardi- 
sco ancora di aggiungere , che voi stesso siete 
in istato di esser compianto assai più di me . 
Può ben’ essere, che questa proposizione, che 
vi sorprende , vi sembri ancora assurda , ciò non 
per tanto non riesce troppo malagevole il provarla. 

In primo luogo non trovate voi forse la con- 
dizione vostra assai più incommoda , allorché 
al primo segno di guerra siete costretto di 
staccarvi dal seno di una famiglia a voi cara, 
senza sapere, se avercte il piacere di rivederla 
mai più? Oltre a ciò finché dura la guerra, 
vi sembra egli dolce, e piacevole il dovervi 
rimanere in mezzo alle nevi , sotto di una sem- 
plice tela ; di far marcie , e contro marcie con- • 
tinue spesso per sentieri scoscesi e per vie spa- 
ventevoli , ed intrigate, di soffrire ora un fred- 
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do eccessivo, ora un caldo, che opprime; di 
passafc le intere notti al sereno , e alla campagna 
aperta, sia pur buon tempo, ocattivo ? Allorché 
durante un’ assedio voi siete comandato per la 
trincierà , o per l’assalto : allorché in un’ gior- 
no di battaglia tocchi a voi di attaccar l’inimi- 
co , o di guardare un posto soggetto a tutto 
il fuoco della artiglieria, senza che vi sia per- 
messo di muovervi ; in una parola , allorché 
le palle di cannone , le bombe , le granate fi- 
schiando intorno alle vostre orecchie , incal- 
zandovi a’ fianchi , e rovesciando tuttociò , che 
è intorno a voi, vi minacciano ad ogni istan- 
te l’ultima sorte ; senza parlare di baionette , 
di scimitarre , di spade , che vedete balenare 
avanti i vostri occhi , e che vi è forza di af- 
frontare; qual’ è in tale stato il vostro pati- 
mento, e terrore? Non siete adunque degno di 
esser compianto , più assai di un’ Cappuccino ? 
Questo Cappuccino per quanto sia dura, ed au- 
stera la sua regola , non arrischia la sua vita , 
ne tampoco azzarda di restar ferito , o stor- 
piato . E quanti sono gli officiali , che tornano 
dalle loro campagne coperti di ferite, e molte 
volte anche privi di una parte delle loro mem- 
bra ! E voi, riprese l’Officiale, niuna- stima fa- 
te della gloria , che il militare si acquista , 
esponendosi a tanti pericoli per servizio del 
suo Principe, e per vantaggio della sua Patria? 
Il desiderio appunto di questa gloria ci fa sprez- 
zare mille morti . 

A questa risposta appunto, vi aspettava , re- 
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plico il Cappuccino ; ma questa fa contro di 
voi; perchè conducendo una vita assai più du- 
ra della nostra , altro non vi proponete in ri- 
compensa de’ vostri travagli , de’ vostri perico- 
li, e delle vostre ferite , che una gloria tempo- 
rale : laddove se il Cappuccino fa violenza a 
se stesso, e mortifica le proprie passioni , ciò 
fa per assicurarsi una vita eternamente felice e 
gloriosa. Dunque anche per questo secondo 
rapporto voi siete piu degno di compassione 
di lui . . 

Tutta la comitiva restò persuasa , che il ra- 
gionamento del Cappuccino era giusto , ma l’Of- 
ficiale non essendo contento di tal raziocinio 
cambiò discorso . 

Quante persone vi sono nel mondo , alle 
quali costa molto più non dirò il fare una for- 
tuna brillante ; ma il guadagnarsi soltanto un vit- 
to stentato, che non gli costerebbe l'acquisto 
del Cielo! Quanti potrebbero essere gran San- 
ti , se facessero per Iddio, e per la loro salu- 
te quel tanto che fanno pel mondo , c per la 
loro felicità temporale! 

Se un’ tal uomo per espiare i suoi peccati si 
condannasse ad una regola austera , ad una ri- 
gorosa astinenza , a cui per modo di esempio 
si è assoggettato per lo spazio di dieci anni 
per ricuperare la sua salute ; io lo porrei di 
buon grado nel numero dei più celebri Ana- 
coreti . Se una giovine che ha impiegato tan- 
to tempo nell’ abbigliarsi per fare una brillan- 
te comparsa nel mondo , ne impiegasse altret- 
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tanto in fervorose preghiere in meditazioni del- 
le verità eterne , nella lettura di libri di pietà, 
che si prescrivesse mortificazioni equivalenti 
alla noia, alla tortura, agli sforzi, al marti- 
rio di una toletta, io la riguarderei come una 
persona giunta all'apice della perfezione . 

PARABOLA XXV. 

Il Cammino del Cielo . ' 

V I fu già un uomo » che vivendo nel mondo 
in mezzo agl’onori , e alle ricchezze, ave- 
va conservato per rara sorte un gran fondo di pie- 
tà , e di religione . Questi una notte si fece un so- 
gno , che la mattina seguente raccontò esattamen- 
te ad un Sacerdote , che godeva tutta la sua con- 
fidenza Io mi immaginava, disse , di sedere sopra 
di una amena collina situata all’ingresso della stra- 
da del Cielo. Osservava di là con tutto mio 
commodo coloro, che s impegnavano in quel- 
la strada . Il numero di essi era assai scarso , 
ed era molto tempo , che non passava veruno, 
quando sentii un gran romore , che procedeva 
dall’arrivo di un’ magnifico equipaggio, tirato 
da sei cavalli superbamente addobbati . Al di 
dietro della carrozza vi era una quantità di lac- 
chè , e dentro la medesima il solo padrone ric- 
camente vestito . 11 cocchiere , ed il cavalcan- 
te si posero a portata di prender dirittamente 
la strada del Cielo , che veduta da lungi sem- 
brava loro assai larga, c spaziosa, ma quando 
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furono giunti sdì’ ingresso di essa la ravvisaro- 
no talmente stretta , che gli parve impossibile 
di potervi penetrare. Il Padrone, che avevaia 
vista corta , non iscorgendo 1’ ostacolo , che li 
tratteneva , gridava ad alta voce ordinando loro 
di proseguire; ma siccome non poterono ubi- 
dirlo per quanto lo desiderassero , preso dall* 
impazienza saltò fuori della carrozza , e si po- 
se alla testa de’ cavalli per riconoscere la vera 
causa di tal ritardo . Nel medesimo istante 
comparve all’ ingresso della strada un’ Angelo 
tutto pieno di luce , armato di una spada di 
fuoco, che riguardandolo con volto severo, 
gli parlò così . ,, Non vedete , che la strada 
del Cielo è assai stretta per potervi passare 
con questo treno ? se voi volete passare , vi 
conviene rimandare indietro la vostra carroz- 
za , i vostri cavalli , il vostro cocchiere , il 
vostro cavalcante, e i vostri servi; bisogna, 
che abbandoniate ancora i vostri abiti , i quali 
occupando troppo sito , si attaccarebbero ad 
ogni istante ai roveti , e alle spine , di cui tut- 
ta la strada è seminata, e ricoperta. Io vi offe- 
risco un abito semplice , e comune , che non 
saprà capace d’ impedirvi il viaggio . Questa 
proposta sconcertò quel personaggio , che do- 
po aver riflettuto un momento , facendo una 
profonda riverenza all’Angelo , risalì nella sua 
carrozza, e ordinò al cocchiere di rivolgere le 
briglie. Non lo perdei di vista, e lo viddi en- 
trare in una strada ben lontana , che parvemi 
ricoperta da folto numero di carrozze di ogni 
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specie , alle quali andò ad unirsi anche la sua. 

Perduto che lo ebbi di vista viddi un’ altro 
pellegrino , che s’inoltrava verso la strada del 
Cielo . Questi era un’ uomo magro * macilen-r 
fc, e vestito poverissimamentesf- Al certo dis- 
si dentro di me , che costui non dovrebbe in- 
contrare il minimo ostacolo nel suo viaggio . 
Era vicino ad entrare nella strada, allorché ap- 
parvegli l’Angelo deputato a custodire il pas- 
saggio , che con un’ aria imponente , e grave 
gli disse. Ritiratevi , la strada non è abastanza 
spaziosa per potervi entrare con tanto corteg- 
gio . Cosa dite mai rispose il poveruomo , co- 
sa dite mai ? Voi vedete , che io sono solos e 
miserabile all’estremo . 

Allora l’Angelo gli pose davanti agli occhi 
uno specchio, che aveva la virtù di rappresen- 
tare coloro che in esso si guardavano tali qua- 
li desiderano di essere nel fondo del loro in- 
terno . Siccome dal sito dove io era , vedeva 
tutto ciò, che si dipingeva nello specchio, 
provai non piccola sorpresa in iscorgere il po- 
vero pellegrino magnificamente vestito , che pa- 
reva , che comandasse imperiosamente ad una nu- 
merosa truppa di servidori : tenevasi egli diritto 
nel mezzo di una gran sala assai vaga per gli scelti 
mobili . e le ricche tappezzerie che Tadornava? 
no. Attorno a lui si vedevano in una positu- 
ra rispettosa , diverse persone , che implorava- 
no la sua protezione ; ed alla porta era aspet-, 
tato da una bellissima carrozza . ,, Non vi ri- 
», conoscete, gli disse l’Angelo di un tuono gra? 
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,, ve c maestoso ? il vostro cuore non è egli 
„ forse continuamente tormentato dal desiderio 
„ di esser ricco , potente, e padrone di gran 
M sostanze ? Non vi figurate voi assai volte di es- 

ser tale , quale vi rappresenta questo specchio ? 
,, Non vi compiacete di queste pazze idee , e 
,, non fate voti segreti perchè si riducano ad 
,, effetto? „ L’infelice, cosi smascherato, al- 
tro non fece , che darsi ad una fuga precipi- 
tosa ; ed io tutto pieno di queste idee mi ri- 
svegliai . 

Eccovi Signore ben dettagliato il mio so- 
gno . Ora mi pare , che questo sia un’ avver- 
timento , che Iddio si degna di darmi , e di 
cui devo profittare per riformare la mia con- 
dotta . La conseguenza necessaria di ciò , che 
ho veduto nel mio sogno è, che i ricchi con 
i loro equipaggi , con la loro opulenza , e col 
lor treno numeroso non possono entrare nella 
Strada del Cielo. Voi sapete, che io sono ric- 
co , che ho un buon’ equipaggio , c molta gen- 
te al mio servigio : bisogna adunque , che io 
dismetta la carrozza , dismetta la gente di ser- 
vizio , che distribuisca li miei beni ai poveri , 
c che ancor’ io mi riduca nello stato loro se 
yoglio arrivare al Cielo . Ecco il motivo della 
mia inquietudine ; perchè voglio assolutamente 
salvarmi , ma niente di meno vi confesso , che 
siffatti dolorosi sacrifici molto mi costeranno . 
Rispose l'Ecclesiastico , Signore , non vi ram- 
maricate mal’ a proposito. Quantunque i sogni 
per ordinario siano scherzi dell’ immaginazione, 
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dei quali non si deve fare verun conto ; con 
tutto ciò il vostro pare così ben tessuto , e 
talmente combinato, che potrebbe essere, che 
Iddio avesse voluto servirsi di questo mezzo 
per istruirvi. La conclusione però , che voi ne 
cavate non è interamente giusta. La vera con- 
seguenza di ciò , che avete veduto nel sogno > 
è, che non si può andare al Cielo senza esser 
povero di cuore. Questo è ciò, che Gesù Cri- 
sto c’insegna in tutto il suo Vangelo . Disfarsi 
de’ propri beni , distribuirli ai poveri , per vi- 
vere poi in una povertà reale , è consiglio , e 
non precetto . Ma esser distaccato di cuore dal- 
le ricchezze , dalle dignità , e dai beni di que* 
sta terra, è una stretta obbligazione per ogni 
discepolo di Gesù Cristo . 

Quell’ uomo ricco , che comparve il primo 
all’ingresso del Cielo , non Vi è potuto entra- 
re perchè l’Angelo leggeva nel di lui cuore il 
vivo attacco , che aveva ai favori della fortu- 
na, ed ai beni manchevoli, che possedeva. 
Egli era doppiamente ricco di cuore , cioè, e di 
effetto . Quegli , che si è presentato il secondo 
era povero di effetto; ma ricco di cuore , ed ec- 
co la causa della sua esclusione . Per ritornare 
adesso a voi , npn è necessario , che vi appiglia- 
te al partito, che vi reca tanto ribrezzo. La 
vostra nascita, il vostro rango, la vostra situa- 
zione èsiggono , che voi restiate in uno stato 
decoroso quale a voi si conviene : fa però di 
mestieri che non vi ci affezzioniate col cuore . 
Esamineremo insieme questo secondo pun- 
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to. Io sò esser cosa assai malagevole il non 
amare quei beni , per mezzo dei quali deriva- 
no a noi tutti i sollazzi , e i piaceri che possia- 
mo giammai desiderare : ognuno vi si compiace , 
vi si affeziona tenacemente , e vi si trova avvin- 
to con lacci , pressoché indissolubili ; ed è per 
ciò, che Gesù Cristo ci dice: che passerà piu 
facilmente un ( untelo per una cruna ài un ago, 
di quello che un ricco entri nel I\egno de' Cie- 
li : ma qualunque siasi la difficoltà di un tale 
distacco, egli è assolutamente indispensabile , « 
voi .dovete essere nella- sincera disposizione di 
rinunciare a tutto ciò , che la vostra situazio- 
ne ha di più lusinghevole per voi, avendo a 
tutti intimato Salvatore nel suo Vangelo , che 
chi non rinunzia almeno coll’ affetto e collo 
spirito a tutto ciò che possiede , non può es- 
sere suo discepolo . Se un’ Angelo come quel- 
lo , che avete veduto in sogno, venisse ad an- 
nunziarvi, che Iddio esige da voi questo Sacri- 
fizio , che fareste ? Pensateci , e risolvete . Que- 
sta spiegazione calmò il nostro ricco , che 
era veramente uomo dabbene , e che voleva a 
qualunque costo assicurare il gran negozio del- 
la sua eterna salute . 

PARABOLA XXVI. 

». ’ i 

Le Melar arici e . 

. • - ’ • r 

i : K J 

A Risto aveva un figlio unico , che amava 
teneramente per le sue rare qualità . Con 

• G ^ 


Digitized by Google 


IOO 

tutto ciò questo giovine dopo alcun tempo gli 
cagionò una grande inquietudine attesa l’ami- 
: cizia , che aveva imprudentemente contratta con 
alcuni giovani, la condotta de’ quali era non 
poco sospetta . Il savio ed accorto Padre l'av- 
vertì più volte del pericolo a cui si esponeva, 
gli rappresentò quanto fosse facile alla sua età 
per la poca sperienza il lasciarsi sedurre ; e lo 
esortò efficacemente a troncare un commercio, 
che poteva avere conseguenze funeste . Euge- 
nio ( così si chiamava il giovine ) adoprossi 
con tutto Io spirito a dissipare i timori del 
padre ; lo assicurò , che le lezioni virtuose , 
che aveva apprese da lui erano troppo bene 
scolpite nel suo cuore , perchè potesse restar 
sedotto dai discorsi, o dai cattivi esempi dei 
suoi nuovi amici . Ardisco ancor di sperare 
(soggiunse) che ben lungi dal restarne perver- 
tito , io stesso li convertirò, e se non altro 
ci proverò . Penetrava Aristo con immenso suo 
rammarico la folle speranza del figlio , e non 
volendo prevalersi di tutta la paterna autorità 
per proibirli questa pericolosa compagnia , im- 
maginò un mezzo ingegnoso per fargli cono- 
scere quanto mai fosse mal fondata la sua spe- 
ranza , a non dir la presunzione • 

Riempì un paniere di bellissimi melaranci, 
e fra essi ve ne pose a bella posta uno gua- 
sto . Avendo quindi chiamato a se Eugenio : 
mio figlio, gli disse, voglio farvi un regalo , di 
cui spero , che mi sarete grato sicuramente . 
Io so , che voi avete molto trasporto per i 


Digitized by Google 


‘ IOI 

melaranci; ecco, che vene presento dei bellis- 
simi, perchè nc facciate quell’uso, che più vi 
piacerà. Il giovine essendo contento , e ricono- 
scente per un dono si grazioso, si diede fret- 
ta di aprire il paniere . Ammira la bellezza 
de' melaranci , li contempla con un piacere in- 
dicibile , ma nell’ esaminarli da vicino si accor- 
ge csservene uno fra essi un pò guasto . Escla- 
mò subitamente, padre mio, ve ne ha uno, 
che incomincia a guastarsi , non conviene la- 
sciarlo con gli altri; perchè, figlio, rispose 
Aristo ; finalmente altro non ha che una pic- 
ciola macchia , che ben presto svanirà . 
Ah! mio padre, riprese Eugenio, questo è un 
principio di corruzione , che si communiche- 
rebbe facilmente a tutti gli altri se io non vi 
porgessi pronto rimedio . Non bisogna scom- 
porli disse Aristo, restate pur quieto, poiché 

10 ve ne resto mallevadore . Non vedete , che 
uno solo essendo malato , tutti gli altri , che 
sono sani lo guariranno infallibilmente. Ah! 
padre mio , replicò Eugenio tutto afflitto , io 
non ho motivo di sperare siffatta guarigione, 
anzi soqo sicuro di perdere tutti li miei me- 
laranci , se voi non mi permettete di separarne 

11 guasto. Ebbene figlio mio , rispose il Padre , 
io vi voglio convincere essere la mia conget- 
tura più giusta della vostra . Lasciate i vostri 
melaranci racchiusi nel paniere, e confidateme- 
li per otto giorni , al termine dei quali li vi- 
siteremo insieme , e voi osserverete con piace- 
re, che tutti si ritroveranno nel migliore sta- 
ci 3 




Digitized by Google 


102 . 

éo del mondo . Eugenio si sottomise con rispet- 
to alla volontà del padre; ma si ritirò, alta- 
mente persuaso di non dovere far più verun 
conto de’ suoi melaranci . 

Gli otto giorni gli sembrarono un secolo* 
e spirati appena volò al - gabinetto del padre , 
per trovarsi presente all’apertura del paniere, 
che racchiudeva il suo tesoro . Aristo lo apre 
sull’ istante : ma oimè ! quei melaranci , che lu- 
singavano piacevolmente la vista, e l’odorato, 
ora altro non erano, che un’ ammasso di pu- 
tredine . Ve lo aveva io ben detto, padre mio, 
gridò Eugenio , gettando qualche lagrima di 
sdegno; se voi aveste voluto credermi, i miei 
poveri melaranci non sarebbero ridotti ad uno 
stato cosi pessimo . 

Io confesso, mio figlio, di esser stato ingan- 
nato nella mia aspettativa, voi aveste ragione 
\ di dimostrarmi , che il melarancio cattivo , avreb- 

be guastato tutti i buoni, e che tutti i buoni 
non avrebbero potuto migliorare il cattivo . 
Ma ragioniamo un momento * se vi aggrada , su 
d’una tale sperienza « Se un melarancio marcio 
e corrotto ha guastato tutti gl’ altri , che era- 
no perfettamente sani , come voi potrete spe- 
rare, che molti giovani sviati , e dissoluti , 
non ne possano corrompere uno savio , e vir- 
tuoso ? E se molti melaranci non hanno potu- 
to correggere il vizio nascente di un so'ó ; 
come voi potrete lusingarvi, che un sol-gio- 
vine per ben costumato che egli sia, possa ri- 
formare una compagnia di scapestrati , e di Iiber- 
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tini ? Eugenio gustò la rettitudine di questo ra- 
gionamento , comprese , che a questa con- 
clusione appunto lo voleva condurre suo pa- 
dre, lo ringraziò di una lezione cotanto utile , 
che lo risarciva assai vantaggiosamente della 
perdita de’ suoi melaranci, e gli promise di 
profittarne , col non ritornare mai più ai suoi 
nuovi amici . 

PARABOLA XXVII. 

IL vero merito • 

D Ue signori erano stati incaricati dal loro 
Sovrano, l’uno per una brillante amba- 
sceria , 1’ altro per una negoziazione segreta , 
, ed ©scura; tutti e due adempirono esattamente 
le loro differenti commissioni . Dopo averne 
renduto conto al Re , ciascuno in particolare , 
s’incontrarono insieme a far la corte a questo 
Principe , che accolse entrambi con uguale bon. 
tà , e dimostrò loro ugualmente la sua soddisfa- 
zione . Questa uguaglianza dispiaccque all’exam- 
basciatore , perchè immaginò, che la dignità 
gloriosa , di cui era stato decorato , meritasse 
un’ accoglienza più distinta . Dissimulò alla 
presenza del Re il suo disgusto; ma ritornato 
appena alla sua casa , ne fece i suoi sfoghi con 
la famiglia, e coi suoi amici . 

Uno di questi dopo averlo ascoltato* tran- 
quillamente , gli parlò con una nobile franchez- 
za. Io vi confesso di esser fortemente sorpre- 
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so delle vostre doglianze . li Re ha fatto ciò » 
che doveva . Noi siamo tatti ugualmente suoi 
servi . Egli si prevale di noi , come giudica piò 
conveniente alla gloria della corona , e al bene 
dello stato . Il nostro merito avanti ai suoi occhi 
non è di aver esercitato un’ impiego piuttosto, 
che un’ altro ; ma di avere adempito il proprio 
dovere con zelo , e con fedeltà . Debbe per con- 
seguenza egli dimostrare uguale soddisfazione a 
quelli , che ugualmente 1’ hanno ben servito , 
qualunque sia stato il genere del loro servi- 
zio , Così , benché la vostra funzione sia sta- 
ta più magnifica , e luminosa , che quella del 
Sig. N. semplice negoziante : se questo Sig. hi 
adempiute le intenzioni del Re con la medesi- 
ma applicazione , ed attività , che voi ; ha do- 
vuto con tutta ragione il Re dare sì all’uno , 
che all’ altro li medesimi contrassegni di sod- 
disfazione . 

La Religione, dice a noi quello, che quest’ 
uomo savio diceva al suo amico. Tutti gli uo- 
mini sono ugualmente creature , e servitori di 
Dio . Eglino esistono solo per glorificarlo coll’ 
esecuzione dei suoi ordini . Egli distribuisce lo- 
ro a suo arbitrio gl’ impieghi differenti , che 
devono esercitare sulla terra . Egli ha colloca- 
ti gl* uni nei primi ranghi della società , gl’ altri 
negl’ ultimi , secondo i differenti disegni , forma- 
ti sopra di loro dalla sua divina provvidenza . 
Non sono adunque nè le dignità , nè gl’ impie- 
ghi , che ci rendono grandi , o piccoli a’suoi oc- 
chi ; ma sibbene la maniera con cui noi adem- 
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piamo i doveri, che gli ha uniti a questi ran- 
ghi * annesti impieghi . Ed allorché questo Giudi- 
ce sovranamente giusto sederà sull’ eccelso trono , 
di sua maestà, e che tutti gli uomini dovran- 
no comparirgli davanti ; il più potente monar- 
ca , e il più vile fra gli schiavi , non saranno 
trattati secondo il rango, che avranno occupa- 
to nel mondo ; ma secondo la fedeltà , che 
avranno mostrata nell’ adempimento delle obbli- 
gazioni proprie dei loro differenti stati . Per 
conseguenza lo schiavo, che averà con esattez- 
za soddisfatto ai doveri annessi alla sua umile 
condizione , sarà accolto favorevolmente da G. 
C. al par del Re , che avrà soddisfatto alle ob- 
bligazioni , che la sua sublime condizione a lui 
imponeva . Diciamo lo stesso di un Prelato , 
che occupa una sede eminente nella Chiesa in 
paragone di un Curato di villa . L’accoglienza , 
che riceveranno dal giusto Giudice, sarà pro- 
porzionata alla santità della vita , allo zelo , e 
alla purità delle intenzioni , con cui averanno 
esercitate le ecclesiastiche funzioni; senza alcun 
riguardo al grado illustre dell’ uno , ed alla si- 
tuazione umile dell' altro . 

PARABOLA XXVIII. 

Il Giudizio temerario . 

U Scito un giorno un certo Indiano dalla sua 
capanna per andare alla caccia , non sì 
tosto fu partito , che entratovi dentro un’ or- 
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ribile serpente , si strisciò ajdirittura verso una 
culla y nella quale dormiva una innocente crea- 
turina di fresco nata , l’avrebbe certamente gua- 
sta , e divorata, se un grosso cane, che passeg- 
giava di guardia ivi intorno non avesse sentito 
il romore cagionato dalla caduta della culla ro- 
vesciata sottosopra dal serpente . II fedele c vi- 
gilante cane accorse allo strepito , e veduto il 
mostro orrendo , si slanciò contro di esso , e 
dopo un’ ostinato combattimento gli riuscì al 
fine di strozzarlo . Aveva tuttavia la gola im- 
brattata del sangue dell’ orrenda bestra : allor- 
ché intese , che il padrone ritornava dalla cac- 
cia , se gli fece incontro sollecitamente , e con 
dimostrazioni di una insolita allegrezza, pareva 
che gli dicesse di avergli renduto un servigio 
di somma importanza. Quest’ uomo agitato nel 
vedere la gola del suo cane insanguinata , tro- 
va nell’ entrare nella capanna con estrema sua 
sorpresa rovesciata la culla del figlio . Questi 
due oggetti fecero nel di lui spirito sull’ istan- 
te una viva, e gagliarda impressione, per cui 
credette , che il cane avesse potuto divorare il 
proprio figlio ; onde in mezzo al furore subi- 
taneo , che lo trasporta , scarica contro il di- 
sgraziato cane il fucile , che recavasi sulla spal- 
la , e Io uccide. Ciò eseguito si avvicina alla 
rovesciata culla del figlio, c avendola rivolta- 
ta vi scorge sotto l’ innocente bambino , che 
dormiva placidamente ! riconobbe allora la sua 
ingiustizia . Ma se la rimproverò ancor più vi- 
vamente, allorché vide a qualche passo distan- 
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te dalla culla il cadavere» insanguinato dell’ or- 
rido mostro , che era stato strozzato dal suo 
cane . Ad un tale spettacolo conobbe , che l’in- 
felice cane in vece d 1 aver tolta la vita al suo 
figlio , glie l’avea conservata , onde non si po- 
tè con enere dal gettare amare lagrime sopra 
la di lui morte . 

Questo esempio c’istruisce, 1°. a non pren- 
derci tanta fretta nel giudicare sulle apparen- 
ze . Tutto giorno ce ne troviamo ingannati ; 
bisogna prender tempo ad esaminar le cose ; 
c il più delle volte un tal’ esame ci fa cono- 
scere , che ci saremmo in giudicando inganna- 
ti . Quanti giudizi di questa specie, frutti di 
una indiscreta precipitazione hanno avuto un 
tragico fine . Quest’ esempio c’ istruisce per li®, 
a reprimere i primi moti della collera. Non 
vi ha violenza, di cui questa furiosa passione, 
non ci renda capaci . Quali amari pentimen- 
ti , ma troppo tardi , non ci si preparano , 
abbandonandoci ai trasporti di questa cicca pas- 
sione ! 

♦ 

PARABOLA XXIX. 

Il cattivo servo . 

U N uomo ricco , e potente mandò uno de’ 
suoi servitori in un lontano paese , per 
fabricare in una tenuta , che vi possedeva un’ 
edilìzio , di cui gli consegnò il piano , e tutte 
le misure con il denaro sufficiente per supplì*. 
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re alle spese necessarie a tal’ uopo . Non gli 
fissò il tempo del ritorno; ma dissegli, che lo 
averebbc richiamato , allorché avesse avuto luo- 
go di credere , che l’opera fosse compita . 

Questo servitore giunto al suo destino , in 
vece di porsi ad adempire con uguale prontez- 
za , che fedeltà gl’ ordini del padrone , comin- 
ciò a divertirsi nel passeggiare questo paese 
tutto nuovo per lui , ne esaminò le rarità ; ne 
osservò gl’usi , ed i costumi, prese cognizione 
di diverse manifatture , e dello stato del com- 
mercio , fece molte conoscenze , si legò in ami- 
cizia con alcuni cittadini , volle prendere par- 
te nei loro interessi, e godere delle loro fe- 
ste ; ciò non per tanto di tempo in tempo par- 
lava con un’ architetto *, faceva prendere qual- 
che misura sopra il terreno, ma poi non pas- 
sava più avanti . Trovavasi talvolta in una par- 
tita di piacere, ora in un negozio, ora in un 
viaggio , ora in qualche altra occupazione , 
che lo frastornava sempre a far mettere mano 
all’ opera . 

In questo frattempo si sentì intimare dal pa- 
drone di dovere ritornare.' Appena questi lo vide 
comparire gli domandò nuove della sua fabbrica . 
Voi concepirete facilmente quanto questo ser- 
vo infedele dovette trovarsi imbarazzato ; men- 
tre fu costretto a confessare che l’opera non era 
neppure incominciata ; ma per procurare di di- 
scolparsi in qualche maniera, gli fece un’edit- 
to dettaglio delle occupazioni utili, ed oneste, 
che (secondo lui) lo avevano frastornato dallo 
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sbrigarsi della sua commissione . Allora il pa- 
drone riguardandolo con occhio di sdegno gli 
chiuse la bocca con queste parole . Servo di- 
sgraziato , era forse questo il motivo , per lo 
quale io ti aveva colà spedito ? Cosa importa 
a me di tutto quello che tu hai fatto , se non 
hai eseguita l’unica cosa della quale ti avea in- 
caricato ì L 1 ultima discolpa dell 1 infelice fu 
il diré : mia intenzione era di servirvi , e per- 
ciò aveva fatto prendere le misure necessarie , 
ma voi mi avete richiamato, quando meno me 
l’aspettava .. Non te ne aveva forse io prevenuto 1 
rispose il padrone più che mai irritato . Se tu 
appena giunto al tuo destino avessi posto ma- 
no all 1 opera , il tempo non ti sarebbe manca- 
to : e poi con un tuono di voce terribile , si 
carichi , disse , di catene questo servo negligente , 
e infedele, e si chiuda in una Segreta- 

Questo padrone ricco , e potente è Iddio , 
questo servo , che ha mandato in una provin- 
cia lontana è ognuno di noi . Iddio nel crear- 
ci ci ha mandati sopra la terra , dove viviamo 
lontani dalla nostra vera Patria , cioè dal Cie- 
lo. L’edificio di cui ci è confidata, e incaricata 
la costruzione , è quello della nostra eterna fe- 
licità. Il disegno consegnato nelle nostre mani 
per osservarne esattamente le più esatte misu- 
re , è il Vangelo, dove ritrovasi delineato tut- 
to il piano di nostra salute . Il denaro , che 
ci vien consegnato per supplire alle spese del- 
la misteriosa fabbrica , sono le grazie , che Id- 
dio ci accorda a proporzione dei nostri biso- 


Digitized by Google 



Ilo 

gni/Ma invece di metter mano con tutta pron- 
tezza a questo importante lavoro , passiamo la 
gioventù nell’ ozio , nella mollezza , e ne’ pia- 
ceri . Giunge l’età matura , e questa ci propone 
altre occupazioni , anche esse aliene affatto dal- 
ia nostra eterna salute . Ciò nuli* ostante si 
concepisce di tempo in tempo qualche buon ■ 
desiderio ; si prende ancora qualche savia riso- 
luzione ; ma senza perseverare . Passa éosì la 
vita , ed in quel tempo , in cui meno ce lo 
aspettiamo , Iddio ci chiama al suo Tribuna- 
le , e ci domanda stretto conto dell’unico affa- 
re confidatoci . Cosa gli risponderemo ? Qual 
situazione fatale ! faremo forse valere i grandi 
servigi renduti allo stato , le rilevanti conoscen- 
te acquistate, i bei progetti concepiti, gli sta- 
bilimenti prodigiosi , da noi lasciati a prò dei 
nostri figli ? Dio risponderà , che serve , che 
abbiate fatto tutto questo, se poi trascuraste 
l’unico affare , per cui posto vi avea sulla ter- 
ra ? Diremo forse , che già erasi da noi stabi- 
lito di pensare di proposito alla nostra salu- 
te ; ma che siamo stati sorpresi prima del tem- 
po ! Converrà adunque, che dopo avere imi- 
tata la negligenza del servo della parabola , 
ne proviamo ancora il gastigo , che sarà quel- 
lo di essere gettati a penare per tutta 1’ eter-' 
nità nell’ Inferno . 
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PARABOLA XXX. 

I tre Malati . • 

U N medico fu chiamato un giorno a visi- 
tare successivamente rre infermi , .che tro- 
vò in disposizioni assai differenti . 

Il primo si lasciò esaminare tranquillamente 
dallo stesso medico, c rispose senza difficoltà 
a tutte le interrogazioni , che gli furono fat- 
te. Avendo pertanto il medico combinati tutti 
i sintomi della malattia , credette bene d' inco- 
minciar la cura da una sanguigna. Ma il no- 
stro infermo gridò, e disse chiaramente, che 
non si voleva far levar sangue . Il medico si 
affatigò a persuaderlo esser questa una prepa- 
razione necessaria a tutti gli altri rimedi op- 
portuni , e necessari per ottenere la bramata 
guarigione . Io non voglio niente , rispose , nè 
di vostre sanguigne, nè dei vostri rimedi. Co- 
me duuque , disse il Dottore , pretenderete 
voi , che quest’ ammasso di umori peccanti , 
che sono il principio del vostro male , si pos- 
sa sciogliere , e dissipare senza l’aiuto dei pur- 
ganti? Ah! non mi parlate di purganti , riprese 
il malato con vivacità . In poche parole per 
quanto il medico argomentasse contro di lui , 
non fu mai possibile di fargli capire la ragio- 
ne . Con tutto ciò nel terminare la sua visita 
gli assegnò oltre una rigorosa dieta , frequenti 
bevute di acqua cotta &c. ma il malato ricusò 
ostinatamente tutte le pozioni, che gli si pre- 
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scntavano , e non volle privarsi di quelle co- 
se , che potevano soddisfare il suo gusto , c 
contentare il suo capriccio . 

Il secondo malato , che fu visitato dal no- 
stro medico , non si dimostrò affatto contrario 
alle di lui ordinazioni, soffrì con docilità che 
se gli aprisse la vena, non solo la prima, ma 
anche la seconda volta; ma si adirò contro la 
rigorosa dieta , che gli veniva prescritta , e 
non vi si volle in veruna maniera assoggettare . 
Consentì pur’ anche di prendere alcuni brodi , 
che gli furono ordinati; ma quando si trattò 
di purgarlo t incontrò una resistenza invine!, 
bile , e non fu possibile di poterlo determina- 
re a prendere medicina di sorta alcuna . 

Finalmente il terzo malato , che avea fatto 
chiamare il nostro medico , si protestò subito , 
che si abbandonava senza alcuna riserva alla di 
Jui cura . Voi siete, gli disse, un’uomo di 
tutt’ abilità , voi sapete il vostro mestiere . 
Ordinate pure tutto quello , che giudicherete 
necessario per la mia guarigione , e fate di me 
ciò che volete; mentre io mi sottometto di buon 
grado ai vostri ordini , e vi ubbidirò esattamen- 
te in tutto ciò che vi piacerà di prescrivermi . 

Questi tre malati sono la figura di tre sor- 
te di peccatori , che si diriggono al Confes- 
sore per riportare la guarigione delle loro spi- 
rituali malattie . 

I primi ricusano assolutamente di sottometr 
tersi alle regole , che gli sono prescritte; di 
astenersi da certe pratiche , di far’ uso di cer- 
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Ce cautele , che si giudicano necessarie per pre- 
venire le ricadute . Tutto ciò sembra loro 
troppo malagevole, troppo umiliante, e non 
possono risolversi di far violenza a sè stessi. 

I secondi disputano con il confessore . Si de- 
terminano di far qualche cosa ; ma non tutto 
consentono di recitare certe preghiere , ma non 
di fuggire certe compagnie . Promettono vo- 
lontari di fare un poco di lettura spirituale , 
ma non di fuggire 1’ occasione prossima . Con- 
vengono di ^sscr provati ; ma fissano eglipo 
stessi il termine a tali prove , e si adirano se 
queste si voglino prolungare oltre al termine 
da esso loro imprudentemente stabilito. Finalmen- 
te gl’ultimi si abbandonano di buon grado in 
mano della guida, che si sono trascelti; e per 
quanto rigorose siano le leggi, che si im- 
pongono , accettano tutto , si soggettano a tut- 
to , e tutto eseguiscono fedelmente . 

Tutti questi peccatori pretendono di avere 
una volontà sincera di correggersi de’ loro abi- 
ti viziosi ; ma avviene di loro , come de’ ma- 
lati della nostra parabola . Tutti tre protestano 
altamente di voler esser guariti . Con tutto 
ciò vedesi assai chiaro che il terzo soltanto ha 
per tal fine una volontà sincera , ed assoluta > e 
che gli altri due non hanno , che velleità inef- 
ficaci , e desideri debolissimi . In guisa che frà 
questa diversa specie di penitenti , quelli sol- 
tanto dell’ ultima classe vogliono sinceramente 
correggersi , gli altri non hanno , che desideri 
ombratili , ed illusori . 
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PARABOLA XXXI. 

Il Pallone volante . 

D Ue uomini passeggiavano per la campagna 
interterìendosi nel raccontarsi «cambicvol- 
mente le novità della giornata . Intanto , che 
parlavano insieme , un pallone volante passò 
sopra le loro teste . Uno di essi nel vedere 
questa carrozza aerea alzò un grido di alle, 
grezza . Era assai tempo, che .costui sentiva 
parlare di queste machine ingegnose , ed aveva 
un vivo desiderio di vederne una . Era incan- 
tato nel mirare un oggetto si nuovo per lui» 
nè contento di goderne egli solo , ne volle far 
parte all’ amico per dividere con esso lui la 
sua ammirazione, invitandolo a vagheggiare quell’ 
insolito, e grazioso spettacolo ; ma questi ch’e- 
ra di vista corta volgeva quà,*e là i suoi 
sguardi senza' nulla vedere, onde disse al suo 
amico , voi v’ ingannate , non vi ha pallone di 
sorte alcuna sul nostro Orizzonte . Io non m’in. 
ganno punto , riprese f altro , anzi vedo chiara- 
mente il pallone, ed una picciola barca al di 
sotto di lui , distinguo pur’ anche le due per- 
sone , che regolano la machina . Io non posso 
persuadermi che voi non vediate il pallone, an- 
zi sono ‘estremamente sorpreso in udire quan- 
to mi dite . E per qual ragione ricusate voi 
di credermi ? Per la gran ragione , rispose l’al- 
tro , che io non vedo , nè il pallone , nè la 
barchetta di cui mi parlate . Permettete , rispo. 

I 
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se l’altro, che io vi dica in buona fede, che 
tal ragione non è sufficiente ; anzi sufficientis- 
sima riprese l’altro, perchè alla fine ho due 
occhi come voi, che la natura mi ha dati per 
vedere tutto ciò , che è visibile . Un pallone 
volante è senza dubbio visibile ; dunque se nell’ 
aria ve ne fosse uno, come voi asserite', che 
vi sia , lo vedrei ancor’ io ; e quantunque io 
mi volga , e mi rivolga da ogni lato, non ve- 
dendo niente , conviene che concluda non es- 
servi assolutamente niente. Il vostro discorso, 
mio caro , non è giusto . Voi dite , che la 
natura vi ha dato due occhi per vedere ciò , 
che è visibile, io ne convengo, purché peral- 
tro tutti gli oggetti visibili siano a portata del- 
la vostra vista ; ma siccome la vostra v : sta è 
assai corta , vi sono non pochi oggetti fuori della 
sua sfera , che per conseguenza sono per voi 
affatto invisibili, quantunoue siano visibili ad 
ogni altro , che abbia la vista più acuta della 
vostra . Cosi voi non vedete questo pallone 
volante , perchè per la straordinaria sua altez- 
za è al di sopra della portata de’ vostri occhi ; 
voi peraltro dovete credere a quelli , che aven- 
do gli occhi più penetranti de’ vostri , ve ne 
assicurano . Intanto che i due amici disputava- 
no così , alcune persone , che passavano ivi 
vicino, avendo sentito il motivo della loro 
questione , assicurarono , che anch’ essi vede- 
vano distintamente la machina aereostatica . Ma 
tutti questi attestati non bastarono a convin- 
cere il nostro uomo . Egli si tenne sempre al 
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suo ragionamento . Voi v’ ingannate , gli disse , 
o volete ingannarmi : se vi fosse un pallone 
volante nell’ aria lo vedrei anche io ; poiché 
ho gli occhi come voi . Io non vedo niente : 
Dunque non vi è niente . 

Vi muove mio lettore a pietà un tale ragio- 
namento . Eppure questo è lo stesso di quello 
de’ moderni filosofi sul particolare de’ misteri 
della S. Religione . Così parlano questi spiriti 
forti , questi genj superiori , questi savi per 
eccellenza: domandate loro* perchè ricusino di 
credere i nostri misteri . Vi risponderanno co- 
me il nostro uomo di vista corta: perchè non 
li comprendiamo , e poi aggiungeranno : la ra- 
gione, e P intelligenza di cui siamo dotati ci 
sono state date per illuminarci , e guidarci , 
ad una tal’ luce , dobbiamo per tanto esaminar 
tutto . Per conseguenza tutto ciò che non ci 
viene scoperto da questa luce abbiamo diritto 
di rigettarlo come una illusione , come una chi- 
mera . Or la luce della nostra ragione non ci 
scopre i misteri del cristianesimo ; dunque que- 
sti misteri sono altrettante chimere , altrettan- 
te illusioni . Cosa mai si dovrà rispondere a 
tali ragionatori? Si deve rispondere ciò, che 
l’uomo savio della narrata parabola rispose al 
suo amico . La vostra ragione non vi spiega i 
misteri della Fede , perchè sono superiori di 
gran lunga alla ragione medesima , ma non sono , 
perciò, "meno reali; e voi dovete credere a 
Dio , che è il suggetto di e?si , e ve li ha 
egli stesso rivelati . Succede della nostra ragio- 
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ne , che è la nostra vista spirituale , lo stesso 
appunto , che accade della nostra vista corpo- 
rale . La vista corporale è più , o meno este- 
sa nei differenti oggetti , che se le presentano 
innanzi ; la vista spirituale , o la ragione lo è 
similmente. Un uomo capisce, quello che non 
comprende un semplice ragazzo. Un geometra ve- 
de chiaramente certe verità , che sembrano para- 
dossi , o ancora assurdi all’ uomo il più sapien- 
te , che non è però versato nelle mattemati- 
che . Un genio sorpassa di gran lunga le vi- 
ste di uno spirito di piccola sfera . Ma in tut- 
ti gli uomini , senza eccettuarne pur unp, que- 
sta ragione è necessariamente limitata , finita , 
e racchiusa fra certi confini . Se dunque si 
trovano oggetti , che siano situati oltre a que- 
sti confini , è cosa evidente , che non vi si 
può pervenire ; come appunto i nostri occhi 
non possono vedere ciò che ritrovasi fuori del- 
la sfera della nostra vista . Ora egli è certo , 
che vi sono oggetti posti al di là de’ confini 
dell’ umana ragione ; e questi sono i misteri 
rivelati ; misteri che possono chiamarsi , a dir 
vero, arcani della Divinità, e che partecipano 
essenzialmente della sua infinità. Ma benché que- 
sti misteri sorpassino infinitamente la nostra 
debole intelligenza ; dobbiamo ciò non pertan- 
to crederli fermamente sulla parola di un Dio 
che ce li ha rivelati , nella stessa maniera ap- 
punto , che T uomo , che non vede il pallone 
volante per rimbecillita di sue pupille, deve 
nientedimeno crederne 1’ esistenza sulla fede di 
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coloro, che hanno la vista più acuta di lui , 
c che chiaramente lo vedono . 

. PARABOLA XXXII. 

Sogno d'un solitario . 

U N solitario avea meditato gran parte del- ' 
la notte il giudizio particolare , rifletten- 
do profondamente su ciò , che scrisse S. Pao- 
lo ai Galati , che ciascun di noi porterà il suo. 
fardello , allorché dovrà comparire avanti il I 
Giudice Supremo . 'Dnusquisque onus suoni por - 
tabit. Era rimasto ancora vivamente colpito da 
ciò , che si legge nel libro de’ Proverbi , che 
tutte le nostre opere saranno pesate sulla bi- 
lancia del Signore . Tondus , & Staterò, ludicia 
Domini. Essendosi addormentato dopo la sua 
profonda meditazione , ritornarono al suo spiri- 
to gli oggetti , nei quali si era prima trattenuto ; 
e cagionarono nella sua immaginazione un so- 
gno affatto singolare . Immaginò egli di esser 
trasportato in un luogo . dove ciascun’ uomo 
subito morto subir doveva il suo giudizio par- 
ticolare .. G C. era seduto nel suo Trono , sta- 
va ai suoi piedi un’ Angelo, avente in mano 
una bilancia . Ogni morto , che compariva 
avanti a questo tremendo Tribunale recavasi sul- 
le spalle due fagotti , uno di essi racchiudeva 
le opere buone , 1’ altro le cattive . L’ Angelo 
pesava immediatamente quei due fagotti; e se- 
condo che preponderava il bene , o il male ; 
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G. C. pronunciava un decreto di grazia , o di 
condanna . Tutti coloro , che arrivavano suc- 
cessivamente portavano i loro fagotti molto di- 
suguali ; quello de’ peccati era sempre assai più 
grosso di quello delle opere buone , e la bilan- 
cia dell’Angelo cadeva sempre dalla medesima 
t parte . Il buon solitario si affliggeva per ave- 
re aspettato tanto tempo , ed aver ascoltato 
dalla bocca di G. C. decreti fulminanti , e di 
aver veduto soltanto infelici , che appena pro- 
nunziata la sentenza piombavano senza pietà 
nell’ Inferno . 

- Finalmente vide una donna ( gl’ oggetti se 
gli rappresentavano nel sogno quali gli avrebbe 
veduti , essendo desto ) vide , dico , una don- 
na, la cui vista assai lo consolò; perchè del- 
le due bolgie, delle quali era caricata, quella 
su cui leggevasi a grossi caratteri BUONE 
OPERE , era molto più considerabile dell’ al- 
tra ; ma qual fu la sorpresa del buon solitario 
allorché l’Angelo avendo situato le due bolgie 
nella sua bilancia, la più piccola senza fatiga , 
e con somma facilità balzò in aria la più gros- 
sa; onde all’ istante fu pronunziato il decreto 
di riprovazione da G, C. contro quest’ infeli- 
ce ? L’Angelo , che osservò lo stupore del so- 
litario , li fece segno , che si accostasse , ed 
aprì avanti di lui la bolgia delle opere buo- 
ne , che era piena di una quantità di piccioli 
fagotti , su i quali il solitario lesse le seguen- 
ti iscrizioni: Trebbierò, Meditazioni , Confessio- 
ni , Comuuioni , Elemosine , Visite ai Carcerati, 
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Visite agli Spedali , negali alle Chiese , "Predi* 
che ascoltate , Processioni , Ritiri, Esercizi spi- 
rituali e simili . Si accrebbe la sua sorpresa , 
anziché diminuirsi : non sapendo capire come 
tante opere buone avessero potuto fare un pe- 
so così leggiero nella bilancia. Allora P An- 
gelo gli comandò di aprire quei piccioli fagot- 
ti . Ubbidì il solitario ; ma li ritrovò voti . 
A tal vista si confusero tutte le sue idee , e 
riguardava l’Angelo talmente attonito , che fa- 
cevagli chiaramente conoscere il suo stremo 
imbarazzo . 

Leggo nella vostra anima , disse P Angelo , 
che voi non sapete cosa pensare di ciò , che 
avete veduto . Sappiate adunque , che tutte le 
buone opere , delle quali avete letto il catalo- 
go, erano meramente apparenti; perchè tutte 
avevano avuto per principio la superbia , il ri- 
spetto umano, l’interesse, la politica, ed altri 
siffatti motivi . Tutto quello , che non è fatto 
ad unico fine di piacere a Dio , non è di al- 
cun merito avanti di lui . Ricordatevi di quel 
passo del libro de’ Salmi , dove si dice , che 
alcuni uomini , che credono di essersi addor- 
mentati ricchi , nell’ atto poi di destarsi si so- 
no trovati poveri , e con le mani vuote . Voi 
avete veduto il compimento di quest’ oracolo. 
Questa donna si credeva ricca in buone ope- 
re ; si è addormentata del sonno della morte 
con questa idea lusinghevo'e ; ma al suo sve- 
gliarsi si è trovata senz alcun’ opera veramente 
meritoria . Il solitario svegliossi in questo mo- 
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mento. Si rammentò del sogno , che aveva 
fatto , e lo riguardò come un avviso , che Id- 
dio si era degnato di dargli , per avvertirlo , 
che se le sue opere- avessero avuto per ogget- 
to motivi umani , sarebbero rimaste prive af- 
fatto di merito . 

PARABOLA XXXIII. 

La Famiglia stravagante . 

E Ravi in una certa Città una famiglia al- 
lontutto straordinaria . Tutte le persone , 
che la componevano avevano uno spirito taL 
mente stravolto , che non facevano un passo, 
che non tosse contrario alla ragione , e che non 
si avvicinasse ai confini della pazzia . Il padre 
morì molto giovine vittima della pazzia . Un 
giorno , che egli passeggiava per la campagna 
osservò un’ albero carico di frutti , che gli piace- 
vano estremamente , ma situato presso di un pre- 
cipizio spaventoso . Risolvè subito di soddisfa- 
re al suo gusto , quantunque dovesse esporsi 
ad un rischio grandissimo; si rampica sul i’ or- 
rendo precipizio , vi si striscia, ed alla fine 
vi giunge . Ciò non basta , conviene salire so- 
pra dell’albero, che sporge di una maniera or- 
ribile sopra del precipizio. Niente è capace di 
rattenerlo ; e tanto sì adopera , e con i pie- 
di , e con le mani , che finalmente arriva alla 
sommità dell’ albero ; non avendo altro soste- 
gno , che lo potesse sottrarre dal piombare in 
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quell' abisso , che un ramo fragile , che può 
mancargli ad ogni istante. Alcune persone, che 
passavano da quella parte , avendolo veduto in 
una situazione cotanto pericolosa ne fremerono, 
e fecero ogni sforzo possibile per impegnarlo 
a sortire prestamente da rischio si grave . Si 
burlò dei loro timori, assicurandoli, che scen- 
derebbe dall 1 albero con la medesima facilità , 
con cui vi era salito . Ma intanto , che si sa- 
ziava con sicurezza dei frutti , che trovava in 
abbondanza sotto delle sue mani , il ramo , che 
lo sosteneva si ruppe tutt’ ad un tratto , e Io 
precipitò infelicemente nel profondo di quell’ 
abisso . 

La moglie di questo insensato terminò i suoi 
giorni in una maniera più stravagante , e più 
tragica. Questa donna conosceva uno specifico 
mirabile per le piaghe le più profonde , e pe- 
ricolose . Sapeva , che molte persone mortal- 
mente ferite , erano state perfettamente risana- 
te , mercè 1’ applicazione di un tale rimedio , 
che in verità cagionava dolori vivissimi ; ma 
l’effetto era sicuro, allorché fosse opportuna- 
mente applicato . Dopo tali notizie , questa 
donna infelice formò l’ orribile , ed assurda ri- 
soluzione di ferirsi con un pugnale , sperando 
di guarire in virtù dello specifico , che ne ave- 
va guariti tanti altri. Si diede in efletto un col- 
po di pugnale , che le cagionò una ferita mor- 
tale . In seguito fece chiamare un chirurgo , 
perchè le applicasse il rimedio , sull’ efficacia 
del quale avea confidato . Ma la disgraziata non 
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ebbe tempo di sperimentarne i buoni effetti 
perchè prima , che arrivasse il chirurgo spirò 
miseramente affogata nel proprio sangue . 

Li figli nella loro condotta non si dimo. 
stravano più savj de’ loro genitori . Tutta la 
loro vita era un tessuto di stravaganze , che 
sarebbe troppo lungo il narrare . Alcuni tratti 
basteranno per dare un’ idea del disordine del 
loro spirito . 

Il figlio maggiore aveva avuto dall’ eredità 
dì suo padre una casa di campagna assai bella . 
Tutto concorreva a renderne il soggiorno de- 
lizioso , e gradito : un’aria pura, giardini pie- 
ni di fiori, e di* frutta, punti di vista assai va- 
ghi, ed ameni, passeggiate disegnate dalla natu- 
ra, acque fresche, e limpide, una quantità di 
uccelli , che con la varietà de’ loro canti fa- 
cevano echeggiare i boschetti ..... 

Chi lo crederebbe > in luogo di abitare que- 
sta casa dove con le rendite , delle quali go- 
deva , avrebbe potuto condurre una vita la più 
felice , questo giovine stravagante per sua scel- 
ta , e per suo gusto andò a confinarsi in una 
miserabile capanna coperta di stoppie, e di 
canne , bassa , stretta , ed oscura ; dove non avea 
altra compagnia, che d’insetti, e di vermi ve- 
lenosi j dove non ascoltava , che urli , c rug- 
giti di bestie feroci . 

Uno de suoi fratelli si segnalò un giorno per 
un tratto di pazzia ancor più significante . Sa- 
pendo , che il Re avea fatto pubblicare un’ 
Editto per istabilire un’ imposizione , che le 
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circostanze rendevano necessaria, dichiarò al- 
tamente , che non vi si sottometterebbe giam- 
mai . E quantunque sapesse , che questo Prin- 
cipe giustamente irritato l’averebbe potuto spo- 
gliare di tutti i suoi beni , e farlo marcire in 
una carcere , ed anche condannarlo vergogno- 
samente ; ardì di staccare nel più bello del 
giorno l'editto , che era stato affisso , e sosti- 
tuire in quella vece un cartello pieno d'ingiu- 
rie le più atroci contro sua Maestà . Diverse 
persone potenti , che interessavansi a favore di 
questo insensato gli risparmiarono il gastigo , 
che meritava, facendo conoscere autenticamen- 
te il pessimo stato della sua -testa . Fu però 
ordinato di racchiuderlo per fino a tanto , che 
fosse tornato in senno . 

Un terzo fratello camminando sulle traccie de’ 
suoi maggiori risolvette d’impiegarsi in qualità 
\ di paggio presso un qualche personaggio. Ve 
ne erano allora due , che trattencvansi nel lo- 
ro Castello situato a poca distanza dalla Cit- 
tà , nella quale costui abitava . 

Uno di questi Signori era generoso , magni- 
fico, pieno di umanità, e di dolcezza, riguar- 
dava i suoi domestici , come altrettanti carissi- 
mi amici ,e compagni. Gradiva la servitù , che 
gli prestavano, come se non ne avessero verun’ 
obbligo, ascriveva loro a merito quei servigi 
che pur anche non gli prestavano , ma che 
avevano però volontà di prestargli;. Il suo pia- 
cere consisteva unicamente in rendere felici tut- 
ti coloro , che gli erano d’ intorno . In tal 
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guisa la sua casa risuonava incessantemente di 
lodi , e di benedizioni , delle quali era da ciascu- 
no ricolmato . 

L’altro Signore, per lo contrario, era anzi 
il tiranno , che il padrone de’ suoi domestici . 
Gli opprimeva con un giogo di ferro ; la più 
picciola colpa era punita con una severità sen- 
za limiti . Mai ricompense , mai una parola 
dolce , mai uno sguardo amorevole per parte 
sua. In casa sua altro non conoscevasi, che 
lagrime, e lutto, ed il pal^zo risonava inces- 
santemente di amare querele , e di orrende 
imprecazioni . Un uomo ragionevole non avreb- 
be esitato pur un momento a trascegliere il 
primo . Il nostro insensato decise per lo se- 
condo . 

Un quarto fratello niente meno stravagante 
degli altri aveva un podere, che eragli tocca- 
to in sorte nella divisione, e che coltivava da 
per se stesso. Alfatigavasi da gran tempo per 
porre nello stato migliore quel terreno , ed 
era arrivato ad ottenerlo . Or in un’ anno iti 
cui quel podere aveagli somministrato un pro- 
dotto assai abbondante tanto in grano, come 
in altri generi di biade , in cui le spalliere , e 
i giardini lo aveano arricchito di gran quantità 
di frutti , e di legumi , in una parola , in un 
anno, in cui avea fatto una raccolta assai fer- 
tile, e copiosa ; dopo avere ricoverato con sol- 
lecita premura tutti i suoi prodotti , volle in 
una bella giornata divertirsi a incendiare un 
fuoco artificiale nella sua abitazione. Si pro- 
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curò per ogni modo di fargli capire il grave 
rischio a cui lo esponeva siffatto divertimento, 
per essere i suoi granari ricoperti soltanto di 
paglia , e di canne ; ad onta di tutte le più 
serie rimostranze si ostinò nel volere eseguire 
il pazzo suo disegno . Le scintille del fuoco , 
come se egli era fatto riflettere, caddero sopra i 
tetti, e vi appiccarono la fiamma. I magazzi- 
ni , ed i granai furono tutti consunti in brev’ 
ora, e perdette in tal guisa in un’istante tut- 
to il frutto di sue fatighe . 

Una sorella degnissima di tali fratelli posse- 
deva un campo , che avea comprato . Intese in 
seguito da persone fedeli, e sicure , che nei suo 
campo eravi sepolto , e nascosto un tesoro , 
le fu indicato altresì presso a poco il sito 
dove poteva ritrovarsi . Trattavasi soltanto di 
farvi scavare con premura , e costanza . Que- 
sto tesoro , che non poteva fuggire alle sue 
ricerche l’avrebbe arricchita per tutto il tem- 
po di sua vita . Ma nel mentre , che differiva 
di mettere mano all’ opera per timore della 
fatiga , e della spesa : avvenne che un vicino , 
il quale aveva qualche sentore di questo teso- 
ro si portò a visitarla , e sotto non sò qua- 
le specioso pretesto, la pregò di vendergli il 
suo campo . Per farla risolvere alla bramata 
vendita le mostrò una quantità di oro . Lo 
splendore di questo prezioso metallo F abba- 
gliò, in guisa, che consentì alia vendita propo- 
sta per una somma , che le sborsò sul mo- 
mento c che a lei parve considerabile; ma che 


Digitized by Google 


- uy 

in sostanza era un’ niente in paragone del te- 
soro , che perdeva . Si gloriò ciò non ostante 
della vendita, che avteva conchiusa. Allorché 
però volle servirsi dell’oro già sborsatole, co- 
loro , ai quali lo presentò lo rigettarono , fa- 
cendole vedere altro non essere che semplice 
rame ricoperto di una leggierissima foglia 
d’oro . Allora fu che conobbe la sua pazza 
condotta; ma non fu più in tempo di rime- 
diare al commesso fallo , perchè il compratore 
erasi di già dileguato insieme col tesoro . 

Peccatore , che avete pietà di tali stravagan- 
ze abbiate pietà di voi- stesso; perchè allor- 
ché commettete un peccato mortale , siete as- 
sai più stravagante voi solo , che tutti questi 
insieme . 

Voi rappresentate affatto al naturale colui , 
che per cogliere un frutto , che lusingava il 
suo gusto , e la sua sensualità si espone a ca- 
dere in un precipizio terribile. La vostra con- 
dotta è precisamente la stessa , quando per un 
piacere momentaneo , e passaggicro , che spes- 
se volte comprate assai caro, e che ottenete 
a grande stento vi esponete, a precipitare nell’ 
Inferno ? D’onde procede , che non vi restate 
in effetto inghiottiti nel momento- stesso , in 
cui soddisfate la rea vostra passione ? forse la 
vita , che voi godete è un’ appoggio più soli- 
do del ramo , che sosteneva il nostro impru- 
dente sull’orlo del precipizio ? Non potete es- 
ser sorpreso dalla morte in ogni istante , co- 
me in ogni momento poteva rompersi il ramo. 
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ychc colui aveva sotto dei piedi? Voi siete ra{> 
presentato in colui » che preferisce un padro- 
ne duro , ed inumano » ad un padrone dolce , 
e liberale . E che forse la vostra condotta non 
è ella precisamente la stessa , mentre amate 
piuttosto di essere mancipio vilissimo del de- 
monio , che servo fedele di Dio ? Quando vi 
caricate del giogo pesante , ed odioso di sata- 
nasso , invece di sottomettervi al giogo dolce, 
e soave di Gesù Cristo? 

Voi siete rappresentato in colui, che ha la 
temerità di rivoltarsi contro grordini del pro- 
prio sovrano , e che nel più bello del giorno 
pubblica scritti ingiuriosi contro la di lui sacra 
persona ; perchè la vostra condotta è precisa- 
mente la stessa , allorché commettete un pec- 
cato mortale ; non è ciò un ribellarsi contro 
Dio , ricusare apertamente di ubidirlo , cacciar- 
si sotto dei piedi i suoi ordini, insultarlo, ol- 
traggiarlo , c disprezzare il suo sdegno . 

Voi rappresentate quel mentecatto , che es- 
sendo padrone di abitare in una casa deliziosa, 
elegge per sua abitazione in una vile capanna 
e miserabile ; ciò avviene allor quando prefe- 
rite il carcere orribile dell’ Inferno al soggior- 
no delizioso del Paradiso , la compagnia de’ 
demoni , e dei reprobi , a quella degl’ Angeli , 
e de’ Santi ; i gemiti , le lagrime , lo stridore 
de’ denti , le tenebre spaventose del regno di 
satanasso , ai godimenti ineffabili, alla luce pu- 
rissima ai cantici di allegrezza , ai torrenti di 
voluttà della Celeste Gerusalemme > 


• * Digitized by'Google 

A* A... _ _ — - 



129 

Voi siete rappresentato in quella insensata* 
che per un pezzo di oro falso , cambia unr te- 
soro reale , per non soffrire 1’ incomodo di 
scavare la terra affine di ritrovarlo ; cambian- 
do voi pure stoltamente coi beni falsi , coi 
piaceri lusinghieri del mondo, la felicità ineffa- 
bile, ed eterna, alla quale avete diritto, e di 
cui potete con si poca spesa assicurarvi il pos- 
sesso nel Cielo . Voi rappresentate quella 
pazza furiosa , che si ferisce gravemente il se- 
no con un pugnale sulla fiducia di una guari- 
gione, che gli costerà acerbi dolori; allorché 
ferite mortalmente l’anima vostra , riprometten- 
dovi di chiuderne le ferite col rimediò amaro, 
e doloroso della penitenza , e non temete , che 
la morte non prevenga l’applicazione, e l’effet- 
to del rimedio. 

Finalmente voi siete rappresentato in quello 
stravagante, che per procacciarsi un bene ca- 
duco, e passaggiero riduce in cenere i suoi granai, 
che racchiudevano copiosa raccolta , allor quan- 
do dopo avere radunato per uno spazio di an- 
ni meriti senza numero con le vostre elemosi- 
ne , e mortificazioni , colle pratiche di tutte le 
virtù cristiane , vi determinate follemente di 
perderle tutte per gustare *ma soddisfazione mo- 
mentanea . 

Riconoscete adunque , che tutti i tratti del- 
la stravaganza , che presenta questa parabola , 
si trovano tutti riuniti in un solo peccato mor- 
tale : e che per conseguenza il commettere un 
peccato mortale è il colmo della pazzia , e che 
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\ raceatorì sono i più insensati di tutti gli uo- 
mini che vivono sopra la terra . 

PARABOLA XXXIV. 

i t . 

Li due Viaggiatori . 

D Uc amici viaggiavano insieme su l’argine, 
che circonda il fiume Loira , l’uno avea 
cura di tenersi costantemente nel mezzo della 
strada , l’altro al contrario affettava di cammina- 
re sull’orlo della sponda del fiume . II primo 
spaventato dall' imprudenza del compagno gli 
dimostrò il pericolo , al quale si esponeva . Voi 
non avete ragione di spaventarvi gli disse, 
mentre io mi manterrò costante sulla sponda , 
come ho fatto finora, e non vi sarà di che te- 
mere . Ne sono persuaso rispose l’altro ; ma 
siete sicuro di continuare così fino al termine? 
Un passo falso , un colpo di vento , uno sgrot- 
tamento improvviso della terra , una distrazio- 
ne di mente , un deliquio di corpo basterebbe 
per farvi cadere nell’ acqua con pericolo della 
vita . Io che cammino nel mezzo della strada 
non sono esposto a questa disgrazia. Qualun- 
que accidente , che diasi caderò soltanto per 
terra , e rialzandomi , basterà , che raddoppi i 
miei passi per rinfrancarmi del poco tempo 
perduto . 

Questa rimostranza non fece veruna impres- 
sione sullo spirito del Viaggiatore temerario . 
Burlandosi degli avvisi dell' amico , prosegui a 
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camminare sull’orlo dell’argine , sicurissimo 
me egli diceva, di non islontanarsi neppur d’eha 
• linea . Mentre , che così parlava s’intesero spa- 
rare alcuni fucili dietro di lui dalla parte del 
fiume. Si rivoltò egli con vivacità, e questo 
moto fattogli perdere l’equilibrio , lo precipitò 
nell’acqua . Vi perì infelicemente , non essen- 
dovi incontrato alcuno , che potesse soccor- 
rerlo . Il suo amico afflittissimo per una mor- 
te sì trista , proseguì il suo viaggio con quel- 
la prudenza, con cui Io avea incominciato, e 
giunse felicemente al desiderato termine . 

Questo Viaggiatore , che cammina con tanta 
sicurezza sul margine del fiume, ci rappresen- 
ta quei Cristiani, che con proposito deliberato 
vivono abituati nel peccato veniale. Sono, per 
dir così continuamente sull’orlo del peccato 
mortale . Quando si fa loro vedere , che si 
espongono temerariamente al pericolo di cader- 
vi , rispondono , che tenendosi sempre dentro, 
i confini del peccato veniale , non temono di 
peccare mortalmente. Questo è certo , ma pos- 
sono eglino assicurarsi senza una cieca pre- 
sunzione , di non dover valicare tali confini ? 
Ohimè! basta uno sguardo* una parola, un 
desiderio , un pensiero per farneli uscire . In 
alcune materie quello, che distingue il pecca- 
to veniale dal mortale è sì piccola cosa , che 
l’uomo, che si permette abitualmente il venia- 
le non può per lo più esimersi di divenire reo 
del mortale .E se la morte Io sorprende in 
questo stato, egli è perduto per sempre. Sic- 
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Iònie il nostro felice Viaggiatore perì nellc_i. 
acque , nelle quali lo avea fatto cadere la sua 
imprudenza . Non è egli forse partito più si- ' • 
curo per non commettere peccati .mortali, 
guardarsi dai veniali ? la lezione, che ci fa il 
prudente Viaggiatore ci dimostra , che per ti- 
more di cadere nel fiume, egli non ardisce di 
accostarsi alle sponde di esso . 

Il Cristiano , che vive cautelato contro ogni 
specie di colpa può nulla ostante di venire reo 
innanzi a Dio, ma saranno colpe le sue, che 
non avranno funeste conseguenze , e che potrà 
ben presto riparare , e che seviranno ad accen- 
dere l’antico fervore . Nel modo medesimo , 
che il Viaggiatore , che si tiene nel mezzo del- 
la strada può fare qualche passo, e cadere} 
ma le sue cadute non l’ esporranno a perire 
nel fiume , da cui è molto lontano ; e dopo 
essersi rialzato camminerà con più cautela , e con 
più fervore . 

PARABOLA XXXV. 

Il Contadino Principe . 

U N Principe andando un giorno al passeg- 
gio s'incontrò in un contadino ubriaco, 
che dormiva profondamente nel cantone di una 
strada . Lo fece prendere , e trasportare così 
addormentato in uno dei più belli appartamene 
ti del suo palazzo . Spogliato de’ suoi poveri- 
abiti , fu posto in un letto magnifico. E’ faci- 
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svegliarci. Dubita se sia desto, o se sogni ;"-si 
• stropiccia gli occhi , interroga se stesso , non 
sa' persuadersi essere egli quel desso . Ma allo- 
ra crebbe il suo sbalordimento quando i primi 
Signori della Corte , ed il Principe stesso fìn- 
gendo di essere uno de’ suoi servi, se gli pre- 
sentarono per ricevere i suoi comandi , levan- 
dolo altresì dal letto , e vestendolo ? Non sep- 
pe cosa rispondere , e dovette lasciar fare . Ma 
alla fine vedendo , che tutto facevasi seriamen- 
te , e come se fosse stato il loro Principe , 
immaginò , che tale potesse esser sicuramente, 
e che lo fosse in effetto : e senza troppo esa- 
minare la faccenda , risolvette di sostenere al- 
la meglio il grado di Principe. Ricevè adun- 
que tutti gli onori che gli furono fatti , come 
se gl fossero dovuti . Fu vestito magnificamen- 
te , gli si procurarono i piaceri piu propri a 
lusingare il suo genio . Gli fu dichiarata in 
ogni rincontro una perfetta ubbidienza e fedel- 
tà . In una parola ebbe agio di godere di tut- 
ti i vantaggi , e di tutti i piaceri della sovra- 
nità . 

Trovava questa vita assai dolce, e vi si sa- 
rebbe facilmente accomodato; ma la scena cam- 
biò ben presto t mentre dopo aver goduto di un 
lauto convito , in cui dal suo coppiere non gli 
fu risparmiato il vino , era ritornato 1 nello 
stato in cui fu ritrovato nella strada . II Prin- 
cipe allora ordinò, che gli fossero ristituiti i 
suoi abiti da contadino , e che fosse ricondot- 
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U» nel sito medesimo <fonde era stato levato- 
Erasi già fatto giorno quando il buon uomo 4 
si risvegliò . Apre gl’ occhi , si guarda alPintor- • . 
no, e considera se stesso: qual cambiamento! 
non capisce niente . Si ricorda di tutto ciò , 
che eragli accaduto ; paragona Io stato in cui 
si è trovato poc’anzi con quello nel quale ri- 
trovasi di presente . Gli si confondono le idee. 

Gli sembra di esser stato realmente Principe; 
e vede ciò non per tanto di essere un pover 
uomo, e un rozzo contadino . Finalmente dopo 
aver riflettuto su tutto ciò che eragli intervenu- 
to , conchiude di trovarsi nel sito medesimo 
in cui erasi addormentato , e che il suo prin- 
cipato era stato un bel sogno . 

Il Regno più lungo , e più brillante non 
sembrerà egli per somiglievole maniera un so- 
gno ai più potenti monarchi delPuniverso, al- 
lorché, dopo il sonno della morte si risveglie. ' 

ranno per comparire avanti a! Sovrano Giu- 
dice de’ vivi , e dei morti ? 

E noi tutti , che qui in terra ricerchiamo 
con tant’ ardore , e premura la gloria , le ric- 
chezze , ed i piaceri , quando ci riuscisse sbra- 
mare i nostri desideri e di acquistare quanto 
bramiamo, quando tutta la vita si passasse nell’ 
auge degli onori , e nelle delizie ; cosa ci tro- 
veremo allor quando ci sveglieremo nell’ altro 
mondo ? Oimè ! Niun’ altra cosa , che una va- 
na , e sterile memoria del passato , simile a quel- 
la di un sogno piacevole nel quale siamo stati 
occupati dormendo . Qual pazzia è dunque mai 
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durata . 
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di sì corta 


PARABOLA XXXVI. 

t 

Il Povero per sua Colpa . 

/ 

U N uomo ridotto all’estrema miseria anda- 
va di porta in porta stendendo la mano, 
c stimolando la carità de’ suoi concittadini . 
Soffriva egli mille rifiuti prima di ricevere una 
piccola moneta ; e malgrado le sue istanze > e 
la sua importunità poteva procurarsi appena 
quanto bastava per supplire ai suoi più ur- 
genti bisogni. Alcuno si mosse a compassione 
della sua trista situazione , lo fece entrare in 
sua casa , e gli disse : io conosco un 5 uomo 
assai ricco , e del pari liberale , e generoso . 
Andatelo a trovare ; esponetegli la vostra mi- 
seria ; implorate da lui soccorso; e siate pur 
sicuro , che non solo vi accoglierà cortesemen- 
te ; ma con la sua generosità vi metterà in 
istato di, vivere quieto per tutto il rimanente 
de vostri giorni. Quel ch’io vi dico è stato 
sperimentato da un gran numero d’infelici che 
a lui anno fatto ricorso . 

Non si troverà alcuno, che non sia persua- 
so , che il nostro mendico dovette essere im- 
pazientissimo di domandare il nome , e l’abi- 
tazione di quest’ uomo ammirabile per portar- 
si immantinente da lui affine d’implorare la sua 
carità, e le sue beneficenze. Eppure non fece 
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njente di tutto questo . Amò meglio continua- 
re ad ammassare con tante molestie quattrino 
a quattrino, e con grandissimo stento procac- 
ciarsi la giornaliera sussistenza , che indirizzar- 
si all’uomo ricco , e generoso , che sul punto 
lo avrebbe liberato da tale dura necessità ! 

Voi siete sdegnati contro questo miserabile, 
e dite dentro di voi , che gli stava assai bene 
la miseria, che provava. Siate dunque sdegna- 
ti contro di voi medesimi , perchè voi appun- 
to rappresenta quest’ uomo insensato, ed il suo 
procedere altro non è , che una figura di quei 
tanto che a voi succede. Voi esercitate tutto 
giorno il vile mestiere di mendicante , doman- 
dando alle creature , beni , piaceri , soddisfazio- 
ni , che spesso vi sono negate , o che vi si 
fanno comprare a carissimo prezzo , quan- 
tunque siano sempre incapaci di satollarvi ; e 
mentre dipende da voi il ricorrere a un Dio 
infinitamente ricco, e liberale, che vi darebbe 
tutti i beni in abbondanza, e soddisfarebbe piena- 
mente, tutti i vostri desideri , voi ricusate di 
farlo . 

PARABOLA XXXVII. 

• < 

V Ingrato . 

U N Vascello battuto da una tempesta orri- 
bile naufragò incontro al porto in cui già 
stava per approdare. Un abitante ricco della 
città vedendo con dolore il mare ricoperto di 
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tanti infelici esposti a certa morte ed inevita- 
bile si getta coraggiosamente in una barca, e 
vola al di loro soccorso con pericolo della 
propria vita . Lotta coraggiosamente contro le 
onde irritate , che in ogni istante minacciava- 
no di sommergerlo . Finalmente dopo sforzi 
incredibili giunge nel sito dove il vascello 
avea fatto naufragio . Si avvicina ad uno di 
quegli infelici , che erano il bersaglio dei ven- 
ti , e dei marosi , e malgrado la violenza del- 
la tempesta gli riesce di salvarlo ammettendo- 
lo nella propria barca . Avrebbe desiderato di 
rendere lo stesso servigio a più altri ; ma il 
mare era talmente infuriato » che gl’ impedì di 
eseguire il suo generoso disegno , ed ebbe il 
dolore di vedere inghiottito tutto il resto dell’ 
equipaggio dalle acque del mare. Torna adun- 
que in terra con la sola vittima, che avea po- 
tuta sottrarre alla morte , ed entra nel porto 
in mezzo alle acclamazioni di un popolo im- 
menso , che avea ammirato, tremando il suo 
coraggio, e la sua generosità. Dà all’ infelice 
che avea salvato tutti i soccorsi , di cui abbi- 
sognava . Lo ricolma di contrassegni d’ affetto, 
e ripara con abbondanza, co’ suoi benefici, lo 
perdite, che colui avea fatte. 

Quali sono pertanto i sentimenti di questo 
uomo verso del suo liberatore? Voi immagi- ' 
nate senza dubbio , che egli non cessi di am- 
mirare, e di lodare con entusiasmo l’eroismo 
della sua intrapresa ; che non trovi termini 
sufficienti per esprimere la riconoscenza , e la 
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gratitudine di cui ha penetrato il cuore , Ma 
pur v'ingannate. Invece di ringraziare il bene- 
fattore generoso di quanto ha operato in suo 
favore; disapprova che non abbia fatto altret- 
tanto per gl’ al tri ; e gli dimanda con un tuo- 
no imperioso, perchè non abbia salvato 4i al- 
tri compagni ancora. Ingrato! gli di^alcn- 
no , che lo intese parlare in tal guisa; la*per di- 
ta degl* altri diminuisce ella forse l’obbligazio- 
ne , che voi dovete avere all’ autore della vo- 
stra salute? Piangete pure, io lo consento, la 
sorte funesta dei compagni vostri ; ma fate , 
che la loro disgrazia sia uno stimolo più acu- 
to, ed un più forte motivo di sentire vivamen- 
te la vostra felicità , e di essere vie più rico- 
noscente verso quegli, a cui ne siete debitore. 
Filosofi del nostro secolo riconoscetevi in que- 
sta parabola . Vi si sente tutto giorno doman- 
dare con tuono critico, perchè Iddio lasci tan- 
ti popoli nelle tenebre dell’ Idolatria , e nell’ 
ignoranza della Religione Cristiana . Perchè 
permetta, che tante persone siano nell’ acceca- 
mento dell’eresia. Perchè finalmente tante crea- 
ture molano senza battesimo . Pare , che voi 
ve la prendiate contro la provvidenza , e che 
vogliate fargliene una specie di processo . In- 
grati ! appartiene forse a voi il giudicare il vo- 
stro Padrone , e domandargli ragione della sua 
condotta? Non dovete piuttosto dargli i con- 
trassegni i più indubitati di vostra riconoscen- 
za per avervi preferito a tanti altri facendovi 
nascere nel grembo della Cattolica Chiesa , e 
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per avervi rigenerato nelle acque salutari del 
Santo Battesimo ? Quanto maggiore è il nume- 
ro dei vostri simili , che sono privi di si se- 
gnalati favori , tanto più vi devono essi esser 
cari , e preziosi ; e ne dovete essere tanto più 
riconoscenti , e grati a Colui , che si è degna- 
to di accordarveii . 

PARABOLA XXXVIII. 

V Erede « 

U N giovine contadino dotato di grande spi- 
rito , e di pari ambizione abbandonò il 
suo villaggio , e si condusse a cercare fortuna 
nella Capitale del Regno . Incontrò occasioni 
favorevoli* e ne seppe profittare, ed a forza 
d’iadustria , e di applicazione inalzossi a poco a 
poco ad impieghi , che gli procurarono consi- 
derabili vantaggi. Godeva tranquillamente dell’ 
opulenza , e delle ricchezze , frutto delle sue 
fatighe ; allorché la morte interruppe il corso 
di sue mondane prosperità . Prima di morire 
fece testamento ; e siccome non aveva moglie, 
istituì erede di tutti i suoi averi un suo cugi- 
no contadino al pari di lui , che era suo pa- 
rente più prossimo , e che vivea poverissima- 
mente nel villaggio dove era nato . Nominò 
per suo esecutore testamentario un uomo di 
tutta probità . Questi si portò al villaggio abi- 
tato dall’erede, s'informò della di lui abitazio- 
ne , e gli fu risposto , ch’era nelle carceri deU 
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la vicini città per non aver potuto, pagare i 
dazi. Vi si portò senza esitare un momento; 
e Io trovò nello stato il più deplorabile, c senza 
spiegargli il motivo di sua visita, gli disse di 
esser ivi andato semplicemente per rendergli la 
libertà; in fatti pagò immediatamente il di lui 
debito , e lo fece sortire dalla carcere . Que- 
sto buon contadino non sapeva come esprimer- 
gli la sua riconoscenza. Io per voi voglio far 
qualche cosa di più , gli disse l’esecutore , ma 
conviene , che voi veniate meco . Lo fece en- 
trare nella sua carrozza , c lo condusse a Pa- 
rigi . Quivi arrivato lo fece vestire magnifica- 
mente , e poi lo condusse in un superbo pa- 
lazzo , gli fece girare diversi appartamenti , gli 
fece ammirare la ricchezza , e l’eleganza de’ 
mobili, e degli ornamenti d’ogni sorta, gli 
aprì diversi forzieri ripieni d’ oro , e di argen- 
to, gli fece vedere una cartella piena di con- 
tratti, e di cambiali: finalmente gli consegnò 
la chiave della casa , e gli disse : tutto quello 
che voi vedete è vostro . 

Si figuri ognuno se pur è possibile , Io stordi- 
mento e la sorpresa di questo contadino , c l’im- 
pressione, che fece sul di lui spirito il contraposto 
del suo stato presente , con queiìo da cui po- 
c’ anzi era uscito. Un palazzo in luogo di una 
prigione, ricchezze immense in vece della più 
orribile indigenza , quale inaspettata metamor- 
fosi ! A quale allegrezza , a quale gioia , a 
quali trasporti non si dovette mai abbandonare 
quest’ uomo ! 
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Debole immagine di ciò , che proveremo al 
sortire da questo mondo . Noi entreremo nel 
Cielo , se avremo la felicità di esservi ammes- 
si . Che cosa è in fatti tutto ciò , che vi ha 
di più bello, di più brillante ,• di più vago e 
seducente sulla terra , che paragonare si possa 
al soggiorno decorato dalla presenza del grande 
ed ottimo Iddio , che vi si fa vedere in tutto 
lo sfoggio di sua maestà , e che vi spiega 
tutta la ’ sua magnificenza per ricompensare i 
suoi servi fedeli in una maniera degna di lui ! 
Sì certamente, che* vi ha una differenza infi- 
nitamente minore fra la più orribile prigione , 
ed un palazzo ripieno di tutto ciò, che la na- 
tura , e 1’ arte possono produrre di più ammi- 
rabile , di più raro , e di più perfetto , che 
fra il palazzo medesimo , e 1’ abitazione deli- 
ziosa , che Iddio ha preparata in Cielo per i 
suoi eletti . Quali dunque saranno i soprassal- 
ti del nostro cuore, gli estati , i rapimenti , il 
giubbilo , allorché entrati in quesfo divino sog- 
giorno saremo investiti da Dio del possesso 
delle eterne ricchezze , delle delizie ineffabili , 
che colassù si godono , e che il Signore ci di- 
rà con tutta benignità : tutto ciò è vostro , 
godetene meco per tutta 1’ eternità . 
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PARABOLA XXXIX. 

La risposta sciocca , 

y 

U Na città era piena di ladri; tutto il gior- 
no non si sentiva parlare di altro che 
di case derubate * e di persone assassinate . 
Ciascuno tremava per se, e credeva di non 
potersi cautelare abbastanza per mettersi in si- 
curo . Niente di meno si trovò un’ uomo, che 
senza senza angustiarsi per tali orribili nuove, 
ardi lasciare aperta per tutta una notte la por- 
ta di sua casa . Se ne avv dde uno de’ suoi vi- 
cini , che credendo , che si fosse dimenticato 
di chiudere , si affrettò ad avvisarglielo : ma 
questi lo disingannò dicendogli di saper benis- 
simo di aver lasciata la porta aperta ma che 
pensate adunque , riprese il vicino officioso . 
Non sapete voi , che la città è piena di as- 
sassini , che in ogni notte rubano , ed assassi- 
nano ? — Io Io sò -- come dunque ardite di 
abbandonarvi alla discrezione di questi scelle- 
rati?*— Io spero che non verranno in casa 
mia — Voi lo sperate ! e su di che fondate 
voi codesta vostra speranza? - E’ egli verisimile , 
che in una città , dove sono diecimila case » 
voglino appunto venire alla mia ? Ciascun abi- 
■> tante riprese i! vicino , che è stato ucciso e 
derubato avea diritto di ragionare così , e con- 
tuttociò gli assassini si sono diretti precisa- 
mente alle case loso a preferenza di tutte le 
altre. Tali, e tali, che abitavano nel vostro 
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vicinato sono morti per le mani di questi scel- 
lerati . Non può dunque accadere lo stesso a 
voi ancora? Sicuramente. Ma io nientedime- 
no stimo , che non verranno in casa mia . 

Una simile risposta eccita coloro , i quali 
1’ ascoltano , pocomeno , che a scagliarsi con 
furore controdi colui , «he ha la debolezza di 
darla . Contuttociò tutti coloro che vivono 
con tranquillità in istatodi peccato mortale non 
possono rispondere diversamente per giustifi- 
care la loro condotta . 

Io interrogo uno di costoro , e gli dico ; 
sapete voi, che chiunque muore in peccato 
mortale è riprovato ? -- Io lo so — se la mor- 
te vi sorprende nello stato in cui vi trovate, voi 
siete certameente perduto per sempre ? Io ne con- 
vengo — come adunque avete ardire di restare 
un sol giorno in questo stato ? Spero , che la 
morte non mi sorprenderà, e che averò tem- 
po dt convertirmi . - Ma su che fondate voi 
questa speranza? Io sono giovine -r Ogni gior- 
no mojono persone della vostra età - senza 
dubbio ; ma io sto bene - Molte persone , che 
poche ore prima stavano bene sono , morte . 
- Questo è vero - ma sarei ben disgraziato se 
la morte fra tanti concittadini all’ impensata 
volesse trasceglier me -- Questa disgrazia accade 
giornalmente a persone , che anno lo stesso 
diritto che voi di non aspettarsela. Molti dei 
vostri amici , de’ vostri parenti , de’ vostri vi- 
cini l’anno sperimentato. Voi avete ragione. 
Ma io sono persuaso ciò non ostante , che la 
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morte non mi sorprenderà nello stato in ctu 
sono t e che avrò tempo da uscirne . 

Non è forse questa precisamente la risposta 
dell’ uomo della nostra parabola? Non è for- 
se la medesima assurdità da una parte , e dall’ 
altra ? 

PARABOLA XL. 

Il Convertito suo malgrado . 

I N un villaggio della bassa Brettagna ritro- 
vavasi un libertino , che era lo scandalo di 
tutta la Parrocchia . Ai suoi costumi corrotti 
aggiungeva 1’ empietà , e lungi dal fare alcun 
atto di religione , declamava sfacciatamente 
contro di essa, e dei suoi ministri. Il Cura- 
to , di cui era costui il flagello , ne fece spes- 
so alte doglianze col Signore della Parrocchia , 
che era Presidente a Morder per lo parlamene 
to della Brettagna , il quale con tutta ragione 
godeva un’ alta riputazione di virtù . Questi , 
allorché veniva nella sua terra molto vicina 
ai villaggio , chiamava a se il malfattore , e 
lo minacciava di consegnarlo nelle mani della 
giustizia se non avesse cambiato condotta . 
Questa minaccia lo conteneva per un poco , 
e net tempo , che il suo Sig. trattenevasi in 
' quelle vicinanze si comportava con più mode- 
razione , ma subito , che sapeva esser egli par- 
tito per la capitale della Provenza , luogo do- 
•te egli risiedeva , ritornava di nuovo alla sua 
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vita scandalosa . Il Sig, informato del suo mo- 
do di operare, conobbe, che con le sue ri- 
prensioni , e minacce non sarebbe mai giunto 
al termine di ridurre in dovere questo misera- 
bile ; con tutto ciò non voleva trattarlo con 
quel rigore , che sarebbesi meritato . Formò 
adunque una risoluzione degna della sua emi- 
nente pietà, e fu di adoperarsi a convertirlo. 
L’ impresa npn era facile ; ma pur vi riuscì ; 
ed ecco come . 

A qualche lega di distanza vi aveva una Cit- 
tà celebre per gli spirituali esercizi , che i Ge- 
suiti vi davano in una casa destinata a qpest’ 
uopo . Ogni anno vi andavano ne’ tempi stabi- 
liti molte persone , ed applicavansi con frut- 
to mirabile a tali santi esercizi . Il proporre 
al peccatore scandaloso di cui si tratta d’ im- 
pegnarsi a fare un ritiro di otto giorni in 
quella casa , sarebbe stato un passo inutile , e 
che non avrebbe servito ad altro , che a dargli 
nuova materia a dicerie scandalose , e a sacrileghi 
motteggi ; onde il Sig. della Parrocchia si asten- 
ne dal farlo , e lasciato correre alcun tempo , 
in un giorno , in cui rideva il Cielo chiaro e 
sereno , fece arrestare costui dai Cavalieri del- 
la Maresciossè , che lo condussero alla casa di 
ritiro, di cui si è parlato; quivi giunti lo la- 
sciarono nelle mani del Superiore alla presen- 
za di cui gl’ intimarono di assistere a tutti gl’ 
esercizi del ritiro, dichiarandoli, che se gli 
avesse in qualunque maniera , o inquietati , o 
frastornati , sarebbe stato preso , e condotto 
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prigione, dove la giustizia non averebbe mani- 
cato di esaminare la sua condotta , e lo ave- 
r'ebbe punito, secondo i suoi - ineriti. Si dolse 
sulle prime della violenza, che gli si faceva, 
e proruppe in bestemmie , ed imprecazioni. 
Ma finalmente il timore 1’ obbligò a sottomet- 
tersi all’ altrui volontà . Determinò però di 
non volere porgere le orecchie alle prediche , 
alle quali avrebbe dovuto per necessità assiste-? 
re . In fatti nella prima predica, che trattò 
del Fine dell’ uomo affettò di distrarsi , e di 
occuparsi in tutt’ altro ; malgrado però i suoi 
sforzi , non potè esimersi dall’ ascoltare alcuni 
tratti , che fissarono la sua attenzione senza 
che neppure se ne avvedesse . Nella seconda pre- 
dica proseguì a dissiparsi, e procurò di diver- 
tirsi in pensieri allegri , ed inutili . Ma la ma- 
teria importante , che si trattava ( era del pec- 
cato mortale ) li richiamava incessantemente , e 
faceva sopra Jui un’ impressione , da cui non 
potevasi difendere. La morte soggetto della 
terza meditazione lo toccò ancor davantaggio , 
e non potè abbandonarsi alle solite distrazio- 
ni . Il giorno dopo andò da per se stesso ad 
ascoltare le soli e meditazioni , che si raggi- 
ravano sopra il giudizio particolare, ed uni-* 
versale , e sopra l’Inferno . Non ne pèrdè una 
parola: e quelle terribili verità lo atterrirono, 
e sollecitarono la sua conversione . Ne fu tal- 
mente tocco , e spaventato , che fece una sta- 
bile risoluzione di convertirsi . Andò a par. 
tecipare al superiore , il cambiamento mirabi- 
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le , che la grazia avea operato nel fondo del 
suo cuore . Fece la confessione generale con 
contrassegni indubitati di un verace pentimen- 
to. La sua condotta nel rimanente degli eser- 
cizi edificò tutti quelli , che ne furono testi- 
moni ; e ne uscì altamente determinato , e ri- 
soluto di riparare con una vita veramente cri- 
stiana tutti gli scandali , che aveva dato . Fu 
fedele alla sua risoluzione, e dicevasi pubbli- 
camente nel suo villaggio , che il ritiro aveva 
operato un miracolo ; perchè avea cambiato 
un lupo in un agnello . 

Riflettendo su quest’istoria verissima ; am- 
miriamo in primo luogo 1’ efficacia delle gran- 
di verità della religione, e V impressione pro- 
fonda , che elleno fanno . allorché si meditano 
seriamente , e senza interruzione . Se un liber- 
tino , che da principio le ascoltava solamente 
suo malgrado . e con tante afTettate distrazio- 
ni , ne provò con tuttociò effetti sì felici ; 
quanto non dovranno essere questi più efficaci 
in un cuore , che desidera profittarne sincera- 
mente ! La connessione intima , che queste ve- 
rità hanno fra loro I’ ordine , la gradazione , 
che si osserva nel proporle , fanno , che l’una 
soccorrendo all’appoggio dell’altra ne accresca 
necessariamente l’effetto , ed è cosa assai malage- 
vole resistere alla loro efficaci^. Ecco il vantag- 
gio sensibile , che hanno le meditazioni segui- 
te , nelle quali uno si occupa nel ritiro , sopra 
le meditazioni interrotte , che si possono fare 
nel decorso dell’ anno . Quanto mai adunque 
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sono utili le case di ritiro , che sono state 
erette dalla pietà dei fedeli , dove si può at- 
tendere con tutta quiete in una solitudine vo- 
lontaria a questi santi , e salutari esercizi ! A 
quanti peccatori si farebbe un servizio essen- 
ziale , obbligandoli come il libertino della no- 
stra parabola a fare un ritiro di otto giorni . Si 
può credere , che la loro conversione ne sareb- 
be il frutto . 

Ammiriamo in secondo luogo i tratti prodi- 
giosi della provvidenza. Chi avrebbe mai im- 
maginato , che per ridurre sulla buona strada 
un’ empio scandaloso , che meritava i gastighi 
dell’ umana giustizia fosse bastato obbligarlo soU 
tanto ad ascoltare una quantità di prediche se- 
guite ; se la provvidenza non avesse essa stes- 
sa inspirato , e diretto questo piano di condot- 
ta per la conversione di questo infelice ? 

PARABOLA X LI. 

La Barca . 

U N virtuoso ecclesiastico volendo andare da 
Orleans a Nantes prese una barca per se 
solo , affine di potersi occupare tranquillamen- 
te nella preghiera , e nella lettura nell’ atto 
del suo viaggio . Interrompeva niente di meno 
di tempo in tempo i suoi pii esercizi > per 
ragionare utilmente col barcajolo , e procura- 
va di rendergli utili quei momenti di tratte- 
nimento . 

Un giorno dopo averlo veduto lungamente 
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occupato a votare la barca dall’ acqua , che 
eravi penetrata di notte tempo , quel tanto 
gli disse, che avete fatto, per la vostra bar- 
ca , è 1' immagine di quel molto, che ciascu- 
no di noi doverebbe fare per lo suo proprio 
cuore . Nella medesima maniera , con cui 
l’acqua penetra continuamente nel vostro bat- 
tello per le giunture delle tavole , e che a 
poco a poco vi si raduna in tal copia , che 
se non aveste cura di gettarla frequentemen- 
te i la riempirebbe , e la farebbe subbissare 
nel profondo : nella stessa appunto il peccato 
s’insinua nel nostro cuore per gli organi dei 
sensi ; e se noi non fossimo attenti a cac- 
ciarlo di tempo in tempo per mezzo della 
confessione * vi si stabilirebbe , e vi domine- 
rebbe per modo * che la nostra perdita sareb- 
be irreparabile . Quanto più le tavole , e i le- 
gni dell! barca sono esattamente fra loro con- 
giunti i e commessi , meno vi può penetrare 
1’ acqua . Nella stessa guisa a misura che da 
noi si veglia in guardia dei nostri sensi * più 
che da noi si chiudono agli oggetti seducen- 
ti , che ci lusingano ; meno s’introduce il pec- 
cato nel nostro cuore 4 Ma siccome allocan- 
do per una fatale disgrazia si fa inaspettata- 
mente j e tutto improviso un’apertura al bat- 
tello, l’acqua tosto vi penetra con una rapiV 
' dita, ed abbondanza incredibile ; onde biso- 
gna sollecitarsi di chiudere questa strada ali’ 
acqua se si vuole evitare il naufragio : nella stes- 
s.a maniera allorché una passione si è aperto 
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l’ingresso nel cuore umano , questo riempiesì 
immediatamente di una moltitudine prodigiosa 
di peccati,, prodotti da questa passione, e che 
ci farebbe senza dubbio perire, se non ci sol- 
lecitassimo di chiudere quest’ entrata , trion- 
fando della sregolata passione . 

Il barcaiuolo gustò questa comparazione « 
Disse, che non se ne sarebbe dimenticato giam- 
mai , e che averebbe procurato di ripeterla 
sovente ai suoi compagni , : ed amici, affinché 
ne potessero profittare , come aveva risoluto di 
fare egli stesso . 

Un’ altro giorno questo buon Sacerdote gli 
disse : quando io sono nella camera della vo- 
. stra barca, e mi occupo in leggere, o in fare 
qualche altra cosa, non mi accorgo punto dell’ 
avanzare che fo verso il termine del mio viag- 
gio ; mi sembra anzi di restare costantemente 
fermo nel medesimo luogo : ma quando esco 
dalla camera , c vedo cambiare ogni momento 
tutto ciò , che ho intorno , vedo che le case 
di campagna , le rupi , i boschi , le praterie , 
le colline , che si presentavano a miei occhi 
poco avanti , sono sparite slontanandosi da me ; 
e chf nel mentre che mi si presentano nuovi 
oggetti , conosco di essere in un moto conti- 
nuato, e che mi avvicino incessantemente al 
mio termine In sim'le guisa mio caro ci avan- 
ziamo noi ogni momento verso la morte , sen- 
za neppure avvedercene ; ogni passo , che da 
noi si fa ce la rende più vicina, senza che ce 
ne accorgiamo . Ci sembra di essere oggi nello 
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Stesso punto di jeri. Ma ciòcche ci costrin- 
ge a conoscere , che siamo realmente in un 
moto perpetuo , che ci strascina al -sepolcro , 
si è il cambiamento , che vediamo succedere 
in tutto ciò , che è intorno a noi ; i nostri 
congiunti, i vicini, i conoscenti, gli amici si 
dileguano successivamente da’ nostri occhi , e 
le nuove persone , che loro succedono ci of- 
feriscono sempre un nuovo spettacolo * 

In tal guisa il nostro fervente Ecclesiastico 
moralizzava piacevolmente col suo condottie- 
re , e per rendergli più sensibili le verità, che 
voleva insinuargli , gliele rappresentava sempre 
con delle immagini prese dal mestiere medesimo. 

In un’ altra conversazione gli disse ,’ e per- 
chè, ditemi in cortesia , quando siete arrivato a 
Nantes non andate in traccia di qualche pas- 
segiere per ricondurlo a Orleans? Ah! Signo- 
re rispose il barcaiuolo , ciò non è possibile . 
L’ uonlo di Dio gli ne domandò la ragione : 
quando noi navighiamo a declivio, sentì rispon- 
dersi dal padrone del battello , seguitiamo la 
corrente del fiume, che ci strascina da perse 
stessa , perciò basta da quella lasciarsi traspor- 
tare , e siamo sicuri di avanzare del continuo , 
e se alcuna volta si fa uso del remo , ciò ser- 
ve per iscendere con maggiore velocità. Ma 
per risalire converrebbe andare a ritroso della 
corrente , e per conseguenza remare , e voga- 
re senza posa per superare la sua opposizione, 
c con tutto questo poco o nulla si avvanzereb- 
be . Dico senza posa,' perchè se si abbandona 
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per un momento il remo» la corrente del fiu- 
me trascina immediatamente la barca , e inve- 
ce di salire si scende . La vostra ragione è 
buona , disse 1’ Ecclesiastico , ma ciò che mi 
avete esposto mi dà luogo ad una riflessione , 
che voglio comunicarvi , ed è , che per piom- 
bare all’Inferno non abbiamo da far altro, 
die abbandonarci alle inclinazioni della nostra 
natura corrotta, che ci strascina al male* come 
la corrente del fiume trasporta la vostra bar- 
ca . Voi sapete , e provate al par di me per 
una funesta sperienza essere i’ uomo inclinato 
al male , cioè a dire a procurarsi per ogni sor- 
ta di mezzi , tutto ciò , che lusinga i perver- 
si appetiti, l’orgoglio, T ambizione, l’avari- 
zia , la sensualità ec. , e questo succede per 
un’ effetto fatale del peccato di Adamo , che 
ha depravate tutte le nostre inclinazioni , e per- 
vertiti tutti i nostri desideri . Ma quando trat- 
tasi di giungere al Cielo, bisogna combattere 
contro il pendio della natura *, conviene sor- 
montare Ja corrente della concupiscenza , che 
ci strascina al vizio , cioè a dire , fa d’ uopo 
combattere le nostre cattive inclinazioni, re- 
primere i desideri sregolati , domare le passio- 
ni ribelli ; e quanti sforzi mai non deve co- 
starci , e quante violenze siffatto contrasto l 
sforzi continui , e senza interruzione , come 
quelli del barcaiuolo , che risalisce il fiume . 
Perchè se noi abbiamo 1’ imprudenza di ripo- 
sarci un sol momento , la concupiscenza ri- 
prendendo subito il sopravento ci rispinge ver- 
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so r Inferno : di modo che il non avanzare è 

10 stesso i che retrocedere . Voi vedete mio 
caro , aggiunse per fine l’Ecclesiastico , che il 
vostro stato , e il vostro battello medesimo vi 
somministrerebbe se voleste un’ ampia materia 
di considerazioni edificanti , ed utili . Bisogne- 
rebbe perciò, rispose il barcaiuolo, che io 
avessi la vostra scienza, e il vostro talento, 
e perchè da quel tempo, in cui presi ad eser- 
citarmi in questo mestiere , e da che vedo le bar- 
che , non ho giammai pensato a tutte le belle 
cose , che da voi mi sono state suggerite . 

L’ Ecclesiastico lo interruppe , mostrandogli 
alcuni battelli , che vedeva da lontano . Quei 
batttelli , gli disse , mi pare , che risalischino 

11 fiume . Non v’ ingannate rispose il barcaio- 
lo . Perchè dunque , riprese P ecclesiastico non 
lo risalite ugualmente con la vostra barca quan- 
do ritornate da Nantes ? voi ben vedete , re- 
plicò il barcaiolo , che quei grandi battelli han- 
no le vele * che sono gonfiate quanto si può 
desiderare , e che con questo aiuto i rematori 
possono rompere facilmente , e superare l’osta- 
colo dell’acqua. Imparate da ciò, mio caro, 
riprese l’ecclesiastico, quanto sia preziosa la 
grazia , e con qual* ardore per conseguenza con* 
venga domandarla a .Dio . La grazia è per noi 
quello , che il vento favorevole è per quei bat- 
telli ; essa ci eccita, ci stimola, ci conforta, 
e ci conduce per dir così : e se noi colla no- 
stra corrispondenza la secondiamo fedelmente * 
•siamo sicuri di avanzarci del continuo contro 
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1 corso della natura corrotta per quanto rapi- 
do questo sia* e di giungere felicemente al ter- 
mine del nostro viaggio » che è il Cielo . 

Lo zelo ingegnóso dell 1 uomo santo li sug- 
gerì ancora molte altre similitudini proprie , e 
adattate all isttuzione del suo condottare, che 
tie provò estremo piacere , e ugual frutto , di- 
vertendolo ; e così intertenendosi giunsero a 
Nantes , dove con gran pena si separarono 1’ u- 
ho dall’ altro é 


PARABOLA XLIÌ. 

Le due strade . 

U N viaggiatore trovossi un giorno in uri 
grande imbarazzo . Due strade se gli pre- 
sentarono , senza avere indizio veruno a quale 
delle due dovesse egli appigliarsi . L’ una di 
queste strade sembrava facile* e amena,, si ve- 
deva ricoperta di verdura , e circondata da al- 
beri , che formavano un’ ombra gradevole . 
Prati sparsi di fiori , campi ricoperti di biade , 
monticeli! coronati di vigne offerivano una 
prospettiva assai bella , e graziosa , e nell’ altra 
strada per lo contrario tutto era ributtante ; 
era questa oscura, tortuosa, imbarazzati da spine, 
e da bronchi , ripiena di fango , e rotta in più 
luoghi , di modo che là sola vista ributtava 
dall’ introdurvi . Il nostro viaggiatore dopo 
aver pensato alcun tempo si determinò per quel- 
la, che prongcttevagli un cammino piu piace- 
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vole . Era vicino ad enttarvi , allorché con gran 
fretta se li fece incontro un’ incognito , gri- 
dando , badate bene di non prendere questa 
strada , voi smarrireste infallibilmente ne’ suoi 
viottoli , e cadcreste fra le mani degli assassini, 
dai quali è infestata . L’ altra strada che vi spa- 
venta , è vero, che è dirupata, scoscesa , e 
difficile i ma vi condurrà sicuramente , e senza 
alcun pericolo al termine , che vi siete proposto. 

Che farà mai il nostro viaggiatore ? deve egli 
credere sulla parola di quest’incognito, e con- 
tro ogni apparenza ? non lu forse luogo di 
credere, eh’ ei voglia ingannarlo, o di restare 
ingannato da per se stesso? In tale imbarazzo 
cosi cominciò seco stesso a ragionare . L’ av- 
viso di quest’ uomo o è vero , o è falso ; se 
falso, ed io prendo la cattiva strada, che ei 
mi ha indicata, può essere, che dopo essermi 
stancato nel cammino disaggradevole , e incomo- 
do , sia obbligato a ritornare su’ miei passi, ed 
io alla fine non arrischio niente di più . Ma se 
quel tanto, che mi ha egli suggerito è vero, 
nel prendere io 1’ altra strada ; corro evidente 
pericolo di perdermi . Il partito adunque più 
sicuro è quello di seguire il consiglio di quest’ 
uomo . Questo raziocinio lo determinò ad im- 
pegnarsi nella strada , le di cui apparenze erano 
spaventevoli , ed ebbe luogo di esserne ben con- 
tento , e soddisfatto . 

Due strade si presentano all* uomo nel suo 
pellegrinaggio sopra la terra ; quella della vir- 
tù , e quella del vizio . La prima sembra se- 
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minata di spine , la secónda apparile sparsa 
di fiori . Un giovine sedotto , è acceso dalle 
focose, e nascenti sue passionile naturalmen- 
te portato a preterir quella che Io lusinga di 
maggiori piaceri . Ma nel momento , che co- 
nosce di esservisi impegnato * la religione gli 
fa sentire la sua voce , e dice : questa strada * 
che v 1 incanta , ha il suo termine ad un preci- 
pizio terribile , dove perirete infallibilmente . 
L’altra per lo contrario, la cui vista vi fa or- 
rore , conduce ad un delizioso soggiorno, do* 
ve goderete di una felicità perfettissima . 

Cosa deve egli fare questo giovine ? deve 
imitare il viaggiatore della nostra parabola * 
discorrendola così. O la feligione m’ inganna 4 
o nò ! Se ella m’ inganna ; in seguendo io la 
strada della virtù altra perdita non faccio, se 
non di affadgarmi nel breve tempo della mia 
vita, e privarmi altresì dei piaceri , che avrei 
potuto godere ; ma se la religione non m’ in- 
ganna , come certissimamente non m’inganna, 
seguendo io la strada del vizio , corro certa- 
mente a sprofondare me medesimo in un’ abis- 
so di pene , e di tormenti eterni . Quando po- 
tessi adunque pur dubitare legittimamente se 
quel tanto , che la religione mi dice sia vero , 
o sia falso , il partito per me piu sicuro 
sarà sempre quello di battere il sentiero del- 
la virtù Ecco ciò , eh’ ogni uomo prudente 
dovrebbe concludere anche nel caso di un 
dubbio ben fondato * A più forte ragione dob- 
biamo noi tirare la medesima conclusione , no; 
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dico, che sappiamo con certezza infallibile , 
che tutto ciò, che la religione c’ insegna è la, 
Stessa verità . 

PARABOLA XL1II. 

Li Convitati strava Fanti . 

U N paese si trova dove gl’ individui di un 
certo corpo sono obbligatila dare di tem- 
po in tempo dimostrazioni , e festini pubi ici . 
Ciascun di loro fa regali a proporzione delle 
sue facoltà L’ affluenza dei convitati è tanto 
più grande, quanto quello che deve trattare ha 
la riputazione di far o più splendidamente : ma 
cosa per vero dire singolare , e portentosa ! I 
convitati non gustano di alcuna vivanda , che 
viene loro presentata . Consumano il tempo in 
esaminare con occhio critico l’ordine del con- 
vito , il numero de servizi , la quantità delle 
vivande , c ciò che vi ha di ricercato , o di 
comune nella scelta dei cibi, dei vini, dei li- 
quori ec. L’eleganza più o meno grande del 
deserre, e degl’ ornamenti , che l’accompagna- 
no. Il padrone di casa trincia le vivande, e' 
presenta ad ogn’uno de’ convitati ciò che cre- 
de loro più confacevole; la più parte di costo- 
ro non accettano niente , e spesso dicono den- 
tro di loro , questo pezzo converrebbe meglio 
ad un tale , o al tal’ altro , che a me ; alcuni 
.pochi ricevono sopra il proprio piatto ciò , che 
viene loro presentato ; ma neppur l’assaggiano, 
bastando loro di osservare cor. attesone se I 9 
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scalco taglia con destrezza , serve con polizia , 
si presenta con buona grazia, e se tratta di 
una maniera obligante , e graziosa . Presentati 
che sono tutti i servigi successivamente , ed 
accolti , come già ho detto , il padrone di ca- 
sa si alza , e tutti i convitati si ritirano , com- 
municandosi a vicenda le osservazioni , che 
hanno fatte sulla festa , e sul convito a cui fu- 
rono presenti ..Gli uni lodano , gli altri biasi- 
mano . Questi* sono sorpresi, quelli malcon- 
tenti . Alcuna volta però , ma assai di rado 
tutti si accordano a fare elogi al padrone del- 
la festa , o a dirne male . Cosi malgrado que- 
sti conviti magnifici , e sontuosi , tutti gli abi- 
tanti del paese sono magri , c scarmi , e con- 
ducono una vita miserabile , e tapina . 

Voi caro lettore non siete persuaso, che si 
possa ritrovare nel mondo un paese , o una città 
dove siavi stabilito un’uso tanto bizzarro Eppure 
persuadetevi che questa città è la vostra patria 
medesima , e voi pure siete uno di quei con- 
vitati , che vi sembrano cosi singolari , e stra- 
vaganti . Voi sapete , che i ministri della Re- 
ligione sono obbligati di spezzare il pane del- 
la Divina parola ai fedeli, e di imbandire lo- 
ro il nudrimcnto spirituale di cui abbisognano 
per mezzo di ragionamenti istruttivi , ed edi- 
ficanti . Quanto maggiore è il talento , e l’elo- 
quenza di colui , che esercita Pappostolico mi- 
nistero, tanto più si ha passione, e premura di 
ascoltarlo. Ma come si comportano coloro, 
phe assistono ai discorsi cristiani , che si reci- 
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tano dalle nostre cattedre ? Eglino esaminano 
con uno spirito di critica , se il piano dell’ 
oratore è ben concepito , e ben esposto . Se 
ne adempie esattamente le tutte parti ; se è so- 
do, e convincente nelle sue prove , se il suo 
stile è fiorito, ed elegante . Se ha maniere nuo- 
ve , e se ripete spesso quello , che già ha det- 
to. Se ha spirito nelle sue descrizioni, immag- 
ginazione ne’ suoi quadri ; nervo ne’ suoi razio- 
cini ; profondità ne’ suoi pensieri; varietà ne’ 
suoi giri , spirito ne’ suoi movimenti . Quelli , 
che non sono in istato di poter giudicare su 
di ciò, esaminano se la figura è interessante, 
se la memoria è sicura , se il gesto è nobile , 
e naturale , se la voce forte , e sonora , se la 
» pronuncia è nobile , e piacevole . Ecco quello 
che occupa gli uditori in tutto il tempo della 
predica . Del rimanente la maggior parte non 
prendono niente per loro stessi . Non ne ca- 
vano veruna conclusione pratica relativamente 
allo stato di loro coscienza . Si applica volen- 
tieri ad altri ciò che si sente , e non mai a se 
stesso ; e se alcuno vi sia che convenga inte- 
riormente , che certi rimproveri riguardano la 
propria persona , se si riconosce in certi ritrat- 
ti ; tali riflessioni sono momentanee , tosto si 
dileguano , e non hanno alcupa profittevole con- 
seguenza . In questa maniera niuno profitta del- 
la predica. Quando l’oratore ha finito, gl’ udi- 
tori si ritirano comunicandosi scambievolmente 
le loro osservazioni, e sopra il ragionamento, 
p sopra la di lui persona. Ciascuno secondo 
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che è prevenuto ammira, o critica . Tale è l*ef. 
fetto ordinario della predicazione . Cosi le ani- 
me di tutti quei cristiani sono in uno stato di 
infermità, e di languore spirituale, prodotto 
necessariamente dalia mancanza del nutrimento . 
celeste , che li rende incapaci di adoperarsi effi- 
cacemente per la loro salute. Ed ecco perchè 
la fede , e tutte le altre virtù , delle quali es- 
sa è principio , sono così rare, e rattepidite fra 
noi . 

PARABOLA XLI V. 

V Equivoco salutare . 

U N ricco Beneficiato vivea da lungo tempo 
in una maniera poco confacevole al suo 
stato. Nel tempo, che era io campagna in un 
suo castello assai ameno , e che passava i gior- 
ni , e le notti con amici degni di lui in istra- 
vizzi , caecie , giuochi , ed in ogn’ altro piace- 
re , che i beni di Chiesa lo mettevano insista- 
lo di potersi procacciare ; ricevè un biglietto 
di un virtuoso Ecclesiastico , eh’ egli conosceva 
solo di nome , c per fama , nel quale gli dice- 
va , che nel principio della prossima settimana 
sarebbe partito per andare a visitarlo, e passa- 
re qualche giorno con esso lui . 

Bisogna sapere , che questo biglietto gli giun- 
se per ud’ equivoco del commissionato a re- 
carlo . Egli era diretto per un Ecclesiastico , 
di cui l’altro era intimo amico , ed il di cui 
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nome da quello del nostro Beneficiato differiva 
soltanto per una sola sillaba. Il primo si chia- 
mava de S:i2e , ed il secondo de Suze. La a 
non essendo formata , che per metà fu presa 
dal Commissionato per un u ; e siccome prò. 
babilmcnte conosceva assai meglio l’Abbate de 
Suze, che l’Abbate de Saze, recò la lettera al 
primo . L’equivoco era tanto più facile perchè 
questo biglietto essendo scritto familiarmente 
da un’ amico , ed in fretta , non indicava la 
residenza , che con queste parole al suo Castel, 
lo . Una provvidenza peraltro miracolosa pre- 
siedeva a tutte le circostanze di questo acci- 
dente , che dovea produrre la conversione di 
un peccatore . 

L’Abbate de Suze rimase non poco sorpreso 
da siffatto avviso . Questa visita , che sconcer- 
tava tutti i suoi progetti di divertimento , gli 
cagionò della malinconia . Ed avendo consul. 
tato i suoi amici , fu deciso , che scriverebbe 
con tutta onestà a quest’ uomo importuno , 
non esser egli in istato di riceverlo. L’Abbate 
de Suze si disponeva a scrivere questa lettera 
prima di andare a dormire, quando la grazia 
operando nella sua anima , disse a se stesso t 
perchè mai questo Santo Sacerdote con il quale 
io non ho vemn’ interesse ha stabilito di venir- 
mi a trovare ?... Egli vuole senz’ altro oc- 
cuparsi alla mia conversione .... Questi è 
Dio, che lo ha ispirato, e che melo invia... 
Ricuserò di riceverlo? . . . Può essere che la 
mia salute dipenda dall’ accoglienza, che a lui 
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farò . In questo mentre rientra in se stesso , e 
freme in rammentando tutti i disordini di sua 
vita . Passò la notte in agitazioni simili a quel- 
le, che provò S. Agostino, quando volle tor- 
nare a Dio. La natura combattè lungo tempo 
contro la grazia . Ma finalmente la grazia ri- 
mase vittoriosa. Risolvè di congedare la ma’- 
tina i suoi compagni di piacere , e di prepa- 
rarsi a ricevere l’uomo di Dio , con tutto quel 
rispetto, che era dovuto alla sua virtù, e al suo 
carattere. 

I suoi amici , che non sospettavano il cam- 
biamento , che erasi fatto nelle sue idee, an- 
darono di buon mattino a fargli sapere , e con 
molta allegrezza , che il biglietto , che gli era 
stato consegnato il giorno avanti non andava a 
lui , e che il commissionato erasi ingannato., 
ed era venuto a ripeterlo per portarlo al Sig. 
Abbate de Saze, a cui era diretto : che così la 
visita per la quale avrebbero dovuto slontanar- 
si non avrebbe avuto più luogo , e perciò se 
ne sarebbero rimasti in pace. Questa nuova 
non cambiò niente delle risoluzioni , dell’ Ab- 
bate de Suze , che anzi le confermò . Perchè 
disse interiormente a se medesimo . Quest’equi- 
voco non è sicuramente accaduto ne per azzar- 
do , nè a caso. E’ stato il Signore, che con 
quelPalta provvidenza , che ia sui dispositione 
non fallitur , .ha il tutto diretto , e stabilito 
perchè questo biglietto venisse a turbare il fal- 
so riposo del mio cuore , e risvegliare i rimor- 
si di mia coscienza. Dichiarò adunque ai suoi 
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amici i nuovi sentimenti, che gl’ ispirava la gra- 
zia . Aggiunse , che molto gli costava il sepa- 
rarsi da loro ; ma che abbisognava della soli- 
tudine nella situazione in cui ritrovavasi , e che 
per conseguenza li pregava di lasciarlo solo . 
Fecero tutto il possibile per frastornarlo da 
una risoluzione , che sembrava loro stravagan- 
te . Lo motteggiarono , procurarono di farlo 
andare in collera, e per fino resultarono; ma 
ei si mantenne costante , e per conseguenza fu- 
rono costretti a ritirarsi, e lasciarlo in pace. Ec- 
colo adunque abbandonato a se stesso, o piut- 
tosto alla grazia, che voleva compire la sua 
opera . Nell’ amarezza del suo cuore richiamò 
alla memoria tutti gli anni di .sua vita, che al- 
tro non gli presentavano se non un quadro 
spaventevole . Implorò con profondi gemiti , e 
sospiri la misericordia di Dio, che avea si in- * 
degnamente oltraggiato , supplicandolo umilmen- 
te a stendergli pietosa la mano . Finalmente 
dopo aver per lungo tempo pensato sul parti# 
to, che doveva prendere, risolvette di andarsi 
a racchiudere alla Trappa, per ivi terminare i 
suoi giorni nella penitenza . 

In questo frattempo due Padri Cappuccini , 
che viaggiavano per quelle contrade andarono 
a domandare l’oipitalità nel castello . Li dome- 
stici informati della conversione del padrone li 
riceverono di buona grazia contro il loro : 
solito : perchè pochi giorni innanzi , allorquan- 
do l’Abbate era unicamente occupato in parti- 
te di piacere con i suoi amici , li buoni Sacer- 
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doti sarebbero stati non solo rigettati, ma pur’ 
anche insultati . Furono presentati al nuovo con- 
vertito , che fu ben contento della loro venu- 
ta. Si manifestò ad essi con un’ intera confiden- 
za , considerandoli come Angeli mandati da Dio 
per guidarlo nella nuova strada , che voleva 
intraprendere . Credette di profittare di questa 
occasione favorevole per iscaricare la sua co- 
* scienza dal peso enorme , che 1* opprimeva . 
Fece ad uno di detti- Padri un esatta, e sincera 
confessone di tutta la sua vita, che accompagnò 
co’ sentimenti della più viva compunzione . La 
notte seguente fù assalito da un colpo di apo- 
plesia . Li Padri che furono tosto svegliati 
corsero immediatamente a soccorrerlo . Ebbe 
tempo di ricevere l’assoluzione, e poco dopo 

spirò • ' , . * * 

i. Ecco uno dei colpi della Grazia, che de- 
ve farci ammirare la bontà infinita del nostro 
Dio , ed inspirarci la più perfetta confidenza 
nella sua misericordia . Ma guardiamoci da una 
presunzione temeraria , cjie ci potrebbe persua- 
dere di poter vivere con sicurezza nel peccato, 
•da cui Iddio ci potrebbe cavare con un tratto 
simile a questo . Sono questi favori straordina- 
ri, su i quali noi non dobbiamo fondarci , c dei 
quali allora appunto uno si rende più indegno 
quanto più se. ne lusinga. 

». L’ Abbate de Suze si mostrò docile alla 
Grazia. Non tergiversò! Non ebbe tampoco 
riguardo à ciò, che direbbesi del suo cam- 
biamento. Dedicò il rimanente de suoi giorni 
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alla penitenza più austera . Si dispose ad ese- 
guire la sua risoluzione . Iddio però , che ne 
conosceva la sincerità, contentossi della prepa- 
razione del suo cuore . Imitiamo la fedeltà , ed 
il coraggio di questo peccatore convertito : e * 
ricordiamoci sempre del consiglio , che ci da 
il Profeta Reale nel Salmo 94- » Se voi sen- 
tite oggi la voce del vostro Dio non indurite 
i vostri cuori ,, Hodìe si vocem ejus andìeritis 
nolite obdurare oorda vestra. 

PARABOLA X L V. 

Li due Vasi . 

U N Fanciullo cercando di soddisfare alla sua 
ghiottoneria si nascose inosservato al di 
dietro di una dispensa . Dove trovò due vasi 
pieni di liquore. Prese subito la risoluzione di 
beverne ; ma appena ebbe approsimate le labbra 
al primo le ritirò mandando un’orribile grido . 
L’orlo di questo vaso era stato stropicciato con 
dell’assenzio per discacciare gl insetti dal prezio. 
so liquore , che conteneva-, II Fanciullo volle 
sbrigarsene vuotando anche l’altro. Una goccia 
piacevole lo invitò , perchè l’orlo di questo era 
stato asperso di mele. Ingoiò ad un tratto 
tutto il liquore . Oimè! era questo un’ veleno 
preparato per alcuni piccoli animali , .che in- 
festavano la dispensa . Il povero figlio ne mo- 
rì , vittima della sua gola, e della sua impru- 
denza. 
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Giovani dell’uno , e dell’altro sesso , che en- 
trate nel gran mondo con passioni ardenti , e con 
un gusto vivo al piacere, voi vi comportate 
presso a poco come questo insensato Fanciullo, 
poiché appena incominciate a gustare il servi- 
zio di Dio , ve ne disgustate . La vigilanza , 
la modestia, il raccoglimento, l’assiduità della 
preghiera , la fedeltà ai più piccoli doveri , la 
fuga delle pompe , e delle vanità del mondo , 
che esige la professione di pietà ben presto vi 
disgustano . Voi vi rinunziate : e con questo 
mezzo vi private delle dolcezze ineffabili, e delle 
delizie celesti , che sono la ricompensa dei pri- 
mi sforzi, e che vi risarciscono con usura di 
ciò che vi è costato nei principi . 

Abbandonato Iddio , vi siete dati al mondo . 
L’accoglienza graziosa, che ei vi fa, è quella 
che vi seduce . Altro egli non vi offerisce , che 
sollazzi , e piaceri , e vi promette una sorte la 
più felice . Voi vi ci impegnate , ma le sue 
lusinghe da voi secondate vi conducono al di- 
sordine, e al delitto, dove poi la vostra ani- 
ma trova la morte . 

PARABOLA X L V I.’ 

Giona . 

\ 

D Opo che il Profeta Giona ebbe sparso lo 
spavento, e il terrore fra gli abitanti di 
Kinivc , annunciando loro, che in quaranta_j 
giorni quella grande, e popolata città sarebbe 
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distrutta, se ne lisci fuori, e ritirossi in quel- 
la parte di campagna, che riguardava l’Orien- 
te ; dove avendo construito con i rami di al- 
cuni alberi una povera, e vile capanna, vi si sta- 
bilì per attendere l’effetto di sua predizione. 

Intanto i Niniviti costernati, e compunti cre- 
dettero a Dio , che loro parlava per bocca del 
Profeta , ed ebbero ricorso alla penitenza per 
calmare la di lui giusta collera, e allontanare 
in questa maniera il gastigo terribile , di cui 
erano minacciati . Il Signore vide la loro con- 
versione sincera , e le prove chiarissime , che 
glie ne davano : Ne fu commosso , e rivocò il 
decreto , che avea pronunziato contro di essi . 

Giona ne concepì un’ alto sdegno , si rivol- 
tò pur’ anche contro Dio , e gli disse : per- 
mettete Signore , che mi lagni di voi con voi 
stesso . Non è forse questo , quello , che io 
aveva preveduto , allorché era tuttavia nella 
mia Patria , c per cui in quel tempo mi determi- 
nai di fugire da voi ritirandomi a Tarso? Io sa- 
peva benissimo , che voi siete un Dio pieno di 
clemenza, ‘e di misericordia, e che aspettate 
con pazienza, il ritorno de’ colpevoli , sempre 
pronto a dimenticare i loro delitti, e perdo- 
narli . Ma quale confusione per altro è adesso 
la mia nell’ esser io riguardato come un falso 
profeta! Ah ve ne prego, date fine a’ miei tri- 
sti giorni : la morte mi riuscirà mille volte più 
gradita , e più dolce delìà^stessa vita . Allora 
Iddio , per dare al suo Profeta una lezione sen- 
sibile , ed efficace, fece nascere in una notte 
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un’ ellera foltissima , che alzando rapidamente 
da terra le verdeggianti sue foglie sopra la te- 
sta del Profeta , lo coprì con la sua ombra , 
e lo difese dagl’ ardori del sole cocente . Gio- 
na , che aveva sofferto non poca molestia dagli 
eccessivi calori, concepì estrema gioia di questo 
quanto opportuno altrettanto inaspettato soc- 
corso . Ma non potè però lungamente fruirne. 
Nel giorno appresso Iddio mandò un verme a 
rodere la radice dell’ arboscello , che s’ inaridì 
nell’ istante . Di più , quando fu alzato il so- 
le , e cominciò a far sentire il riverbero dei 
suoi raggi sulla testa del Profeta , il Signore fe- 
ce soffiare un vento caldo , che riscaldando 
l’aria , ridusse ben presto il Profeta agl’ ultimi 
sfinimenti . In questo penoso stato chiamò in 
suo soccorso la morte , dicendo , esser questa 
preferibile ad una vita cotanto misera , ed in- 
felice . 

Il Signore ascoltò le sue querele , e gli par- 
lò così: Giona tu ti lamenti, perchè P ellera , 
che ti faceva ombra si è inaridita. Credi tu, 
che le tue querele siano giuste, e -legittime? 
Sì senza dubbio , rispose Giona,. Io ne sono 
contristato al maggior segno , ed e tale la vio- 
lenza del mio rammarico^ che non vorrei più 
esistere. Tu ti lamentici aver perduto, ripre- 
se il Signore, un' arboscello , che non hai pian- 
tato , e che perciò nbn ti è costato veruna 
fatiga , e che senz^fl’ tuo aiuto è cresciuto ; 
un’arboscello , che' hai veduto nascere in una 
notte, e che in unavnotte hai veduto inaridi- 
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re : ed io dovrò distruggere senza rammarico 
una Città popolatissima, qual’ è Ninive, che 
racchiude nel suo seno più di centoventimila 
fanciulli incapaci di offendermi , oltre una mol- 
titudine innumerabile di giumenti , che sono 
opera delle mie mani ? La lezione istruttiva , 
che Iddio dà qui a Giona , conviene a molte 
persone , che rassomigliano a questo Profeta in 
quel tanto, che la di lui condotta ebbe di re- 
prensibile. 

1. Giona concepì un fiero sdegno , per- 

chè Iddio mosso dalla penitenza dei Niniviti 
non aveva distrutto la loro Città . Iddio gli fa 
vedere chiaramente l’irregolarità , ed irragione- 
volezza dell’ ira da esso lui concepita. Questa è 
una lezione per certe persone , che piene di 
zelo indiscreto , cd amaro vorrebbero , che Id- 
dio fosse sempre armato di fulmini , e di fla- 
gelli per estcrminare i peccatori : per quelle le 
quali vedono con isdegno i falli dc’loro fratelli , 
ed in vece d’ implorare a vantaggiar dei mede- 
simi la dolce misericordia del Signore , lo ec- 
citano ad^ un’ aspra vendetta . Per quelle per- 
sone , le quali provano del rincrescimento , al- 
lorché ei si degna ricevere in sua grazia que- 
sti infelici col perdonare loro le commesse ini- 
quità. t 

2 . Giona , che sembrava irritato nello scor- 
gere impuniti i delitti degli abitatori di Ninive, 
ed invendicati gli oltraggi fatti al Signore da 
quella gente; era ancor più irritato nel veder- 
«i esposto a passare per un falso Profeta . ld- 
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dio gli rimprovera questo vergognoso riguar- 
do , che ha per se stesso . Questa è una le- 
zione assai utile per quelle persone , che fa- 
cendo sembianza di avere a cuore gl* interessi 
di Dio , sono unicamente solleciti dei loro 
propri . Un Predicatore , che non ha un favo- 
revole incontro , sembra afflitto , c penetrato 
dell’ ingiuria , che si fa a Dio col disprezzo 
della sua divina parola , che la gente non si 
degna di andare ad ascoltare , o non ne ritrae 
profitto . Ma ciò che più I* affligge , si è che 
non si rende quella giustizia, che egli crede 
dovuta ai suoi talenti , che non si va ad ascol- 
tare le sue prediche con quella premura , e fre- 
quenza , di cui ei si lusingava: che la sua elo- 
quenza non fa sopra i cuori quella impressio- 
ne, che ei si prometteva . 

3. Giona avrebbe veduto senza rammarico 
perire tutti gli abitanti di Ninive ; ed è co- 
sternato per la perdita di un’ arboscello , che 
gli procurava un pò d’ ombra : Iddio gli fa 
conoscere la sua inumanità , ed ingiustizia : E* 
questa è una lezione per coloro , che insensi- 
bili sulle altrui miserie , ed anche sulle pubbli- 
che calamità , prorompono por in pianti , e in 
mormorazioni , quando accade loro una qual- 
che picciola disgrazia , o allor quando si tro- 
vano astretti a dover sopportare la privazione 
di qualche comodo . 

Una donna ascolterà con somma indifferenza 
gli infortuni de suoi concittadini , o i disastri 
spaventevoli , che si provano in altre provin- 
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eie ; terremoti , incendi , inondazioni , malattie 
epidemiche &c. questi racconti compassionevo- 
li non ecciteranno nel di lei cuore la più de- 
bole compassione , e non le faranno versare ; 
una lagrima . Ma se si dica , che il suo cana- 
rino se n’è fuggito, che la sua cagnola è mor- 
ta ; eccola in braccio alla più alta desolazione , 
getta altissime grida , dà nelle smanie , e si mo- 
stra inconsolabile . 

PARABOLA XLV1I. 

L' Imprudente , 

T Rovandosi un’ uomo ricco , e facoltoso in 
prossima disposizione di andare a pren- 
dere il possesso di- un magnifico castello lon- 
tano due giornate dalla sua abitazione ; dove 
pensava di stabilirsi per passarvi il rimanente 
de’ suoi giorni , doveva per necessità passare 
la notte in un’ osteria , che trovavasi situata 
circa la metà del viaggio . In conseguenza di che 
fece molto prima precedere il suo arrivo da un’ 
architetto accompagnato da muratore, falegname, 
ferraro , stuccatore , doratore , con altri artieri 
&c. ordinando loro di trascegliere il più bell’ 
appartamento di quell’ osteria , addobbarlo nel- 
la miglior maniera possibile , e renderlo in una 
parola comodo , allontutto piacevole , e son- 
tuoso . Mandò in seguito molti domestici ac- 
compagnati da carri carichi di mobili, c prov- 
visioni da bocca . Per ultimo partì egli mede- 
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simo , cd ebbe il piacere di trovarvisi al suo 
a rrivo magnificamente alloggiato , di avervi una 
c Cna .sinuosa , ed esservi ben servito, e me- 
glio trattato. Vi dormì in un letto soffice, e 
morbido, ed in un’appartamento, come già 
si è accennato,, elegantemente adorno, e ricca- 
mente guarnito . La mattina appresso si rimi- 
•se in viaggio , ed arrivò la sera al suo Castel- 
lo , dove altro non trovò , che* muraglia nu- 
de , c spogliate , senza mobili , e senza provvi- 
sioni , talmentechè fu obbligato a guardare per 
quella sera un rigoroso , e forzato digiuno , e 
di sdraiarsi per dormire sopra il nudo pavi- 
mento , che gli servì di letto .• 

La condotta di quest’ uomo sembra a noi 
affatto assurda , e stravagante , eppure ella è la 
stessa di quella, che teniamo noi medesimi, 
non potendo noi rimproverare quest' u omo , 
senza che il rimprovero non venga a ricadere 
sopra di noi -stessi ; ed in fatti noi siamo su 
questa terra semplici pellegrini , che facciamo 
viaggio per andarci a stabilire nel soggiorno 
.dell’ eternità . La terra altro non è per noi , 
'che un’ osteria , ed un’ albergo , e la nostra 
vita una notte assai breve , che dobbiamo pas- 
sarvi. Frattanto noi non ci occupiamo in altro, 
se non in prendere tutte le misure per rendere 
questa vita quanto più possiamo comoda, e 
piacevole . Per questo fine F avaro accumula 
ricchezze . 1’ ambizioso procura onori , e digni- 
tà , il sensuale corre perduto dietro ai piaceri , 
e la più parte dei mortali si abbandona folle- 


Digitized by Google 


17 ? 

mente in bràccio alla mollezza , ed ai pravi 
desiderj • Nell’ altro mondo poi , dove dovre- 
mo presto andare , e dove sarà perpetua la no- 
stri abitazione non ci diamo alcun pensiero di 
prendere i mezzi sicuri, e necessari per incon- 
trarvi una sorte felice; ma contenti di cièche 
da noi si gode nel breve tempo del viaggio , 
ci mostriamo indifferenti su quanto ci accade- 
rà, quando saremo giunti al suo termine . 

Li Santi erano di noi assai più prudenti , e 
savi . Comprendevano di quanta importanza fos- 
se essere felici per un' eternità , c quindi non 
si curavano di esserlo nel breve spazio di que- 
sta vita mortale. Alieni pertanto dal procurar- 
si quaggiù i piaceri , ed i godimenti , che so- 
no gli oggetti de nastri desiderj , passavano I 
loro giorni nella povertà , nella mortificazio- . 
ne , c nei patimenti , si affaticavano con un* 
ardore instancabile per assicurarsi negli eterni 
tabernacoli una felicità senza fine, moltiplican- 
do le buone opere, ed esercitandosi costante- 
mente nelle più eroiche virtù . La speranza di 
quelle delizie ineffabili , dalle quali dovevano 
una volta restare inebriati, facevano sembrare 
loro momentanee le pene, e le fatiche del lo- 
ro breve pellegrinaggio . 


i 
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PARABOLA XL Vili. 

Il Religioso , ed il Giardiniere . 

U N Giardiniere si ritrovava da poco tem- 
po al servizio di una comunità di Reli- 
giosi . Era questi un’ uomo ben’ inteso in tutto 
ciò , che riguardava la sua arte : ma del rima- 
nente era un libertino senza legge , e senza re- 
ligione . Il Priore conobbe ben presto che l’a- 
veano ingannato nel proporgli siffatto sogget- 
to ; lo avrebbe potuto allontanare dal mona- 
stero, ma si determinò di guadagnarlo , e Dio 
benedì le sue sante intenzioni . Dopo essersi 
trattenuto parecchie volte a vederlo lavorare , 
ed aver parlato con lui familiarmente su diver- 
se materie per guadagnarne la confidenza , e 
conoscere la tempra del suo spirito , scorgen- 
do , che aveva talento, entrò un giorno in ma- 
teria , ed ecco la conversazione interessante , 
che ebbero insieme . 

It ‘Priore . 

E’ molto tempo , eh’ io mi trattengo con 
voi , e che osservo con attenzione tutti i la- 
vori che fate nel nostro giardino. Sapete per- 
chè ? 

Il Giardiniere . 

Sarà perchè ciò vi diverte . 

Il Priore . 

Ci trovò assai più , che divertimento , poi- 
ché ci trovo di che istruirmi . 
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Il Giardiniere . 

E che forse desiderate di imparare i’ arte di 
Giardiniere ? 

Il Triore . 

Non è questo ciò , che desidero , ma sem- 
brami , che la cultura di un giardino , ci pre- 
senti una viva immagine della cultura dell’ani- 
ma nostra. 

Il Giardiniere . 

Io non vi capisco . 

Il Triore . 

Io voglio dire , che tutte le premure di un . 
buon Giardiniere per ordinare, e mantenere il 
suo giardino in buono stato , ci rappresentano 
quelle, che un vero cristiano deve avere per 
la santificazione dell’ anima propria . 

Il Giardiniere . 

Capisco bene adesso quel che volete dire ; 
ma non vedo la similitudine di cui mi par- 
late . 

Il Triore . 

Voi la vedrete ben presto , e con tutta chia- 
rezza. Supponete adunque , che vi sia stato da- 
to un terreno incolto per formarne un giardi- 
no . Prima di seminarvi , o piantarvi qualche 
cosa , comincierete senza dubbio dallo sveller- 
ne i bronchi , le spine , ed ogn’ erba cattiva da 
cui è ricoperto, ed ingombrato. 

Il Giardiniere . 

Sicuramente . Questa è la prima- cosa , che 
si fa, senza far ciò si seminerebbe e si pian- 
farebbe inutilmente . * 
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Il Triore, 

E bene , figlio mio , questo appunto è quel- 
lo , che accade , quando un uomo comincia ad 
esercitarsi nelle virtù , dopo avere marcito nel 
vizio . Conviene che prima di ogni altra cosa 
egli cominci dallo svellere dall’ anima sua tut- 
ti i cattivi abiti , che vi si son radicati , e che 
impedirebbero il seme evangelico della virtù , 
e della grazia a poter germogliare, e fruttifi- 
care . 

Il Giardiniere . 

Io comincio a capirvi ; ma so bene quei 
che conviene fare per ridurre a cultura un ter- 
reno, e non so come si debba fare per ridur- 
re a coltura P anima propria . 

* Il Triore . 

Quando voi incominciate a coltivare un pez- 
zo di terra , che vi sia stato dato a tal’ effet- 
to , tagliate , sradicate , rivoltate la terra , rom- 
pete le zolle, e le ammollite con inaffiarle . 
Nella guisa medesima dovete tagliare , e sradica- 
re ; cioè a dire , dovete mortificarvi , farvi vio- 
lenza . Bisogna rivoltare per dir cosi il pro- 
prjo cuore , spezzarlo per mezzo di un since- 
ro pentimento , ammollirlo con le lagrime di 
un’ amara compunzione . 

Il Giardiniere . 

Ecco un’ linguaggio per me affatto nuovo . 

Il Triore . 

Quando il vostro terreno è ben preparato 
voi vi piantate fiori, vi seminate legumi, e 
vi innestate alberi fruttiferi . Nella stessa ma- 
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niera , quando un peccatore ha purgata l’ ani- 
ma sua dagli abiti viziosi , che 1 infettavano', 
e che P ha cosi preparata a ricevere le impres- 
sioni della grazia . Iddio da cui viene ogni do- 
no perfetto , al dire di S. Giacomo, ci spande 
con abbondanza la semenza , delle cristiane 
virtù . 

Il Giardiniere. 

Spiegatemi , vi prego , qual sia quésta se- 
menza della virtù , di cui mi parlate . 

Il Triore . 

Non avete forse letto nel Vangelo , che la 
parola di Dio è una semenza ? Allorché que- 
sta divina parola si. ascolta , o si legge con 
attenzione , è per P anime nostre una semenza 
di tutte le virtù ; dell’ umiltà , della castità , 
della mansuetudine , della fede , della speranza • 
della carità , della sommissione alla providenza 
ec. Quanti peccatori sono stati convertiti ascol- 
tando una predica , o leggendo un libro di pie- 
tà ; e sono divenuti in seguito santi , e santi 
grandi ! 

Il Giardiniere 

Ho inteso alcune volte delle prediche ; ma 
non mi sono mai avveduto , che abbiano ca- 
gionato sul mio spirito la menoma impres- 
sione . 

Il Triore . 

Ditemi , figlio mio , quando seminate i vo- 
stri grani , vi contentate di spanderli unicamen- 
te sopra la superficie del terreno ? 

M 
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Il Giardiniere . 

Nò certamente ; ho gran premura di coprir- 
li con la terra . Questo impedisce , che gli uc- 
celli non vengano a gettarvisi sopra e man- 
giarli; ed oltre di ciò 1’ essere ricoperti dalla 
terra , gli aiuta a germogliare , e radicare . 

Il Triore . 

Questa è l’ immagine di quel tanto , che 
debbe farsi in riguardo alla divina parola . Se 
voi vi contentate di ascoltarla mentre si predi- 
ca; questa celeste semenza resta, per dir co- 
sì , sopra la superfìcie dell’ anima vostra ; e le 
distrazioni , alle quali vi date in preda subi- 
to dopo , sono come tanti uccelli , che se la 
portano via . Conviene adunque ricoprire in 
qualche modo questa preziosa semenza , e pro- 
fondarla nell’anima e nel cuore per mezzo di serie 
riflessioni . Ora parlatemi francamente : avete 
voi qualche volta fatto riflessione, e meditato 
quello che avete ascoltato dal pulpito . 

Il Giardiniere. 

Giammai : appena inteso , me ne sono di- 
menticato ; e come suol dirsi , ciò che entra- 
va per un’ orecchia sortiva dall’ altra . 

Il Triore. 

Ecco precisamente la ragione , percui non 
ne avete ricavato alcun profitto . Ma si prosegui- 
sca la nostra comparazione . Non basta , che 
la semenza abbia cominciato ad alzarsi da 'ter- 
ra conviene coltivare queste tenere piante . 

Il Giardiniere. 

Voi avete ragione ; ed in ciò appunto con- 
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siste la fatiga del giardiniere . Bisogna sradi- 
care senza posa l’erbe cattive , che vi nascono y 
d’ intorno , e che opprimerebbero le piante 
buone . E’ d’uopo fare una guerra continua ai 
topi , alle talpe , ai vermi , alle cavallette , alle 
lumache , alle formiche, e a mille altri anima- 
li , che divorerebbero il tutto , se non si aves- 
se cura di distruggerli , o di tenerli lontani . 
Ciò non basta , conviene avere continuamente 
l’ innaquatojo alla mano . 

Il Triore . 

Questa ancora è un’immagine sensibile della 
sollecitudine che dobbiamo prenderci per con- 
servare , ed accrescere nell’ anima nostra le vir- 
tù , che la divina grazia vi fa nascere. 

1 . Il nostro cuore viene infettato da incli- 
nazioni perverse , e viziose , conseguenze funeste 
del peccato originale , che destano > e producono 
una moltitudine di cattivi pensieri, di perversi de- 
sideri » di inique operazioni , che sono come 
altrettante erbe perniciose , che bisogna svel- 
lere , c sradicare , perchè non soffoghino le no- 
stre virtù nascenti . Si giunge al termine di 
stirparle per mezzo di un’ assidua mortifica- 
zione, e dell’ uso frequente del Sacramento 
della Penitenza . 

2. Quest’ insetti , ed altri animali voraci, 
che recano la desolazione ai nostri giardini , sono 
nua viva immagine de’ nemici , che fanno guerra 
alle cristiane virtù : voglio dire tutto ciò che è 
fuori di noi, e intorno a noi ci tenta, e ci 
strascina al peccato ; cattivi esempi , discorsi 
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avvelenati , società brillanti , massime erronee , 
pericolosi spettacoli , ameni festini , oggetti 
seducenti , onori , piaceri, ricchezza , lusinghe ec. 
La differenza , che vi passa consiste in questo, che 
è lecito , ad un Giardiniere il cercare gli animali , 
che devastano , e manomettono le sue piante per 
farne preda , e distruggerli , ma noi non possia- 
mo assicurare le nostre virtù dai fieri assalti 
dei nemici , che con la fuga . 

3. Siccome bisogna avere una gran cura di 
inaffiare le piante tuttavia tenere di un giar- 
dino per fornirlo dell’ alimento , che è neces- 
sario per la loro coltura ; così dobbiamo 
noi , a modo di dire, inaffìare con frequenza i 
germogli preziosi , che la grazia ha depositati 
nel nostro cuore , affinchè si sviluppino di gior- 
no in giórno , ed arrivino in questa maniera 
a perfetta maturità . 

Il Giardiniere . 

Ma come volete voi , che inaffi queste te- 
nere , ed elette piante , che voi supponete na. 
te nel mio cuore ? 

Il "Priore . 

Inaiatele con quella ruggiada celeste, che 
si ottien per mezzo della preghiera ; inaffiate- 
]e con quell’ acqua , che potete a vostro bell’ 
agio attingere nelle sorgenti del Salvatore . 
Inaffiatele con il sangue adorabile dell’ Agnello 
divino , partecipando spesso di quell’ augusto 
Sacramento , che lo contiene . 

Il Giardiniere . 

Voi Padre mio mi fate stupire con queste 
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idee , che non si sono giammai attaccate al 
mio spirito . 

Il 'Priore . 

Bisogna rendersele familiari , e le vostre gior- 
naliere occupazioni ve le devono sovente ri- 
chiamare alla mente . Potrei farvi osservare 
ancora molti altri rapporti fra le operazioni di 
giardiniere, e quelle della vita spirituale. Per 
esempio, quando avete bisogno di alberi frut- 
tiferi, ne prendete de’ salvatici, sulli quali inne- 
state delle specie scelte , analoghe, e proporzio- 
nate alla natura di ciascun salvatico . In questa 
guisa medesima dobbiamo praticare noi pure 
per essere costantemente virtuosi . Mi spiego . 

, Ciascun’ uomo ha il suo carattere , il suo 

temperamento, la sua passione dominante; ( ec- 
co i salvatici , ) che per effetto della corruzio- 
ne originale, produrrebbe soltanto cattivi frut- 
ti . Il peccatore convertito corrispondendo fe- 
delmente alla grazia , che Io eccita , e lo muo- 
ve a bene operare , innesta per dir così su 
questo temperamento , su questa passione do- 
minante virtù analoghe , che gli fanno produr- 
re frutti eccellenti di vita eterna. Quest’uo- 
mo è naturalmente ambizioso; su quest’am- 
bizione, che lo stimola a procurarsi con ogni 
premura onori mondani , innesta una virtuosa 
emulazione di pareggiare i Santi più grandi > 
desidera, e fa ogni sforzo per giungere alla più 
alta perfezione, affine di meritare una gloria 
immortale . Quell’ altro è attivo , laborioso , 
intraprendente : su questa attività , che ha per 
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oggetto , una fortuna temporale innesta uno 
zelo ardente, che lo muove ad intraprendere, 
ed eseguire le più ardue imprese per procurare 
la gloria di Dio , e la salute delle anime . Quell’ 
altro è d’un’ carattere compiacente , che gli ren- 
de facile il sopportare tutte le traversie , e tut- 
ti i difetti di coloro , con i quali convive : 
egli innesta su questo pericoloso carattere la 
carità cristiana , che Io conduce a farsi tutto 
a tutti, per guadagnare tutti a Gesù Cristo . 

Un’ altro è d’ umore torbido , e severo , che 
è, $tato per lui cagione di molti peccati d’ in- 
vidia, di odio, di vendetta ec. su quest’ umo- 
re fastidioso , innesta uno spirito di penitenza 
che fa rivolgere tutta la sua severità contro 
di se medesimo, e lo rende un modello di 
cristiana mortificazione . 

Il Giardiniere . 

Ecco una specie d’innesto , che io non co- 
nosceva, c che avrei estremo bisogno di pra- 
ticare . 

Il Triore . 

Voi lo potete, figlio mio, con l’aiuto della 
grazia , che Iddio vi accorderà , se la deside- 
rate sinceramente , e se la domanderete con 
fervore . Ma vi prevengo , che vi converrà far 
violenza a voi stesso . Vedete questi alberi , 
che ogn’ anno producono frutti si belli : non 
sono stati posti , quasi direi , alla tortura per 
farli piegare a formare una spalliera, per ri- 
durre quelli a foggia di fratta , questi altri in 
forma di ventaglio ? Con qual rigore non li 
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trattate voi stesso , quando armato con la vo- 
stra falce tagliate , recidete senza pietà tutti i 
rami , che ne consumerebbero senza alcun prò 
l’alimento, per obbligare questo alimento a nu- 
drirc i rami soltanto fruttiferi ! in questa ma- 
niera medesima dobbiamo noi praticare una 
santa violenza per piegarci, e assoggettarci al- 
le regole , che la religione ci prescrive , e pren- 
dere , dirò così , quella forma , che essa 
vuole imprimere nel nostro spirito . In questa 
guisa dobbiamo recidere , e tagliare senza com- 
passione i disordinati movimenti della natura , 
e della concupiscenza , che indeboliscono il vi- 
gore, e l’attività dell’anima nostra; affinchè es- 
sa impieghi tutto il suo valore , e tutta la sua 
energia a produrre frutti di vita eterna! 

Il Giardiniere . 

Questa violenza è appunto quella che atter- 
risce, e spaventa . Si ama piuttosto seguire buo- 
namente la natura , senza contrariarla . 

Il Triore . 

La vita dell’uomo sopra la terra è un con- 
tinuo combattimento al dire del Santo Giobbe, 
perchè dobbiamo combattere senza stancarci 
giammai contro le inclinazioni viziose della 
corrotta natura . F. la vita di un cristiano, se- 
condo il S. Concilio di Trento , deve essere 
una continua penitenza, Cbristiani hominis vi- 
ta perpetua debet esse poenitentia . 

il Giardiniere * 

Questa , Padre mio , è una cosa assai dura, 
e non è possibile astenersi dal menarne qual- 
che querela . > M 4 
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Il Triorè . 

Sono i sensi , e le passioni , che si lamen- 
tano, ma non bisogna prestar loro attenzione. 
Quando voi scopate questi viali, quando tosa- 
te queste spalliere , quando potate questi tigli, 
e questi cipressi ; se gl’ alberi , le foglie , e i 
rami , che cadono sotto il taglio del vostro 
pennato avessero sentimento , si lamenterebbe- 
ro di voi , perchè non gli lasciate crescere , e 
vegetare a piacer loro . Avepeste voi in tal ca- 
s so , in considerazione le loro doglianze ? Nò 
certamente ; perchè la proprietà , 1’ ordine , e 
la simetria esiggono , che le trattiate cosi . 
Nella stessa maniera, figlio mio, conviene ac- 
costumarsi a contrariare la carne, e il sangue, 
malgrado le loro mormorazioni, e querele , af- 
fine di mantenere nell’esser nostro il buon or- 
dine, che vi deve regnare , e che consiste nell’ 
assoggettare le passioni alla ragione , il corpo 
allo spirito, lo spirito a Dio, la natura alla 
Grazia . 

Il Giardiniere. . 

Mi pare , che quando avrò fatto una buona 
confessione , la mia ^coscienza si .ridurrà alla 
foggia di un delizioso giardino, i cui viali sia- 
no ben puliti, e le spalliere ben composte, * 
dimodoché non vi si veda un filo d’erba, che 
faccia punta, neppure una foglia, che sovrasti 
air altra . 

Il Triore . 

Voi avete ragione , e il vostro paragone c 
giustissimo . Ma se un giardiniere si conten- 
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tasse di fare una volta l’anno l’operazione di 
sarchiare , e di potare , sarebbe il suo giardi- 
no ben proprio , ben disposto ? ed il padrone 
avrebbe luogo di esserne contento ? 

il Giardiniere . 

Vedo bene dove va a battere la vostra in- 
interrogazione . Nella medesima guisa voi dite 
una coscienza , che non si netta , che una vol- 
ta l’anno non può mantenersi in un buon si- 
stema , e Iddio non ne deve esser contento . 
Sono costretto a concedetelo : ma sapete be- 
ne esser questo il costume . Si va a confes- 
sarsi in tempo di Pasqua ; e poi non vi si pen- 
sa più per tutto l’anno . 

Il Triorc . 

Un costume , che è contrario alla ragione , 
non debbe esser la regola d'un uomo prudente,, 
e sensato . A proposito della confessione pas- 
quale mi viene un pensiero singolare . Io pa- 
ragono Io stato dei cristiani dopo il tempo pas- 
squale a quello degl’ alberi dei giardino dopo 
l’inverno . Quando a primavera comincia a rav- 
vivare la natura , fra questi alberi alcuni non 
offeriscono altro , che rami nudi , e secchi , 
altri sono guarniti di una verdura nascente , 
ma non hanno che foglie . Altri finalmente 
uniscono alle loro foglie i fiori, che promet- 
tono frutti abbondanti ; ma accade sovente che 
i venti , le brine , e le gelate fanno cadere que- 
sti fiori , e deludono la speranza , che se ne ' 
era concepita . Gl’alberi morti sono quei catti- 
vi cristiani , che ribelli alla legge della Chiesa 
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non hanno soddisfatto al precetto pasquale . 
d'alberi , che portano soltanto le foglie sim- 
boleggiano quegli Ippocriti , che sono compar- 
si al Tribunale della penitenza , ed alla Santa 
Comunione per complimento, per politica , per 
rispetto umano, e per salvare l’apparenza . Gl’ 
alberi , che sono guarniti di fiori rappresenta- 
tano quei fedeli , che si sono accostati ai San- 
ti Sagramenti con disposizioni edificanti, e che 
promettono una vita veramente cristiana . Ma 
quanti ve ne sono , ne’ quali gl’ intrighi degl’ 
affari, la seduzione de’ piaceri, la violenza del- 
le passioni , la forza delle tentazioni distrug- 
gono ben presto queste disposizioni favorevo- 
li , e privano la Chiesa dei felici effetti , che 
essa ne aspettava . 

Il Giardiniere . 

La vostra comparazione m* inquieta . 

Il Triore . 

Perchè ? 

Il Giardiniere . 

Perchè a questo conto io sono un albero 
morto ; giacche vi confesserò ingenuamente di 
non aver fatto la pasqua per un numero con- 
siderabile di anni. 

Il Triore . 

E’ egli possibile , che voi siate così applica- 
to a coltivare il vostto giardino , e a conser- 
varlo in ottimo stato, e che poi trascuriate a 
questo segno l’anima vostra, che deve esservi 
assai più preziosa , che tutti i giardini del mon- 
do ! Voi non vorreste lasciar perire , per man- 
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canza di attenzioni, un’albero capace di pro- 
durre buoni frutti ; ed avete lasciato morire 
l’anima vostra, un’ anima spirituale , ed immor- 
tale , che coltivata con premura , potrebbe di- 
venire feconda di frutti di vita eterna! 

Il Giardiniere . 

Conosco benissimo , Padre mio , di meritare 
tutti i rimproveri , che mi fate . 

Il Triore . 

Ma non tremate in pensando ciò , che fate 
voi stesso di un’albero arido, e secco, quando 
ne trovate qualcuno nel vostro giardino ? 

Il Giardiniere . 

Voi mi spaventate . 

Il Triore . 

Ricordatevi quella parabola del Vangelo , in 
cui un padre di famiglia , osservando nella sua 
vigna un’ albero , che da molti anni non por- 
tava frutti, disse al vignaiolo, perchè quest’ 
albero occupa inutilmente la terra s* Si tagli . 
Quell’ albero non era assolutamente morto , 
era sterile , e coatuttociò il padrone si lagna , 
che non sia stato tagliato; cosa avrebbe detto, 
se un’ tal albero fosse stato effettivamente ina- 
ridito e secco ? 

Il Giardiniere . 

Dunque io sono perduto senza speranza : e 
non posso aspettarmi altro , che esser tagliato, 
e gettato nel fuoco ? 

Il Triore . 

Avete ragione , figlio mio , di essere atterri- 
to del vostro stato . Ma il male non è senza 
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rimedio. Non succede di noi quello stesso,* 
che accade degl’ alberi del nostro giardino . 
Quando questi sono morti una volta , non pos- 
sono più tornare a vivere: ma l’uomo morto 
spiritualmente per lo peccato , può ricuperare 
la vita per mezzo di una sincera penitenza . 
Dunque non differite di ricorrere ad essa. 

Il Giardiniere . 

Vi assicuro, Padre mio, che sono determi- 
nato di convertirmi , e che fin da oggi voglio 
riordinare la mia coscienza . 

Il "Priore . 

Sono contento di vedervi in questa risolu- 
zione . E’ Iddio , che ve la inspira , pregatelo 
che vi dia forza di eseguirla , perchè senza la 
sua grazia riuscirebbero inutili i vostri sforzi. 
Sapete bene , che un giardiniere per quanto sia 
abile, attivo , e laborioso , non è capace da per 
se stesso di far spuntare il più piccolo filo 
d’erba. Egli pianta, egli inafiia ; ma Iddio è 
quegli che dà Paccrescimento . A più forte ra- 
gione non può 1’ uomo con le sue sole forze 
convertirsi sinceramente . Può leggere , prega- 
re, meditare; ma Iddio è quegli, che con la 
sua grazia fa germogliare , e fruttificare nel suo 
cuore , le letture , le preghiere , le meditazio- 
ni . Implorate adunque con fervore questa gra- 
zia sì necessaria. Io ben volontieri unirò le 
mie preghiere alle vostre per ottenervela . II 
Giardiniere non tardò punto a mettere in pra- 
tica la risoluzione , che aveva presa . Pregò il 

Religioso , chq lo avea illuminato di volerlo 

\ \ 


Digitized by Google 


i8p 

dirigere nella strada della penitenza, nella qua- 
le voleva subito entrare : e fece sotto la di lui 
condotta progressi si rapidi , che divenne ben 
presto tanto buon cristiano quanto era eccel- 
lente giardiniere . 

PARABOLA X L I X. 

Il Terremoto . 

D Opo un terremoto, che avea rovesciate 
molte Città, e rovinati parecchi Castel- 
li , la campagna altro non offeriva da ogni par- 
te , che abissi aperti. Per andare da un luogo 
all’ altro bisognava caminare con la più gran- 
de circospezione . I più arditi stavano in un 
perpetuo timore di fare un passo falso, e bal- 
zare in qualche precipizio . Molti nullcdimeno 
abitanti di città, usando le precauzioni necces- 
sarie erano stati as,ai felici di scampate da 
ogni pericolo . Ma non accadde lo stesso ad 
una truppa di giovani , che li seguirono . Gli 
aveano preventivamente avvisati della maniera 
savia , e prudente, che doveano tenere per non 
perire. Ma quando videro gli abissi spavento- 
si, che conveniva attraversare, e che, dissero 
fra loro, fino alla città, alla quale vogliamo 
andare, doveremo avere sempre sotto degl’ oc- 
chi questi precipizi orribili ? Eh risparmiamoci 
questa vista spiacevole, ed importuna. A que- 
ste parole tutte si bendano gl’ occhi , per non 
vedere il pericolo , e s’ inoltrano arditamente 


Digitized by Google 


i<?o 

avanti . Se non che dati appena pochi passi 
precipitano gii uni sopra gl’ altri nel profondo 
degl’ abissi . 

La condotta di questi giovani ci sembra stra- 
vagante; e lo è in effetto. Ciò non per tanto 
ella viene imitata dalla piu parte degl’uomini . 
I Pastori delle anime dicono con S. Bernardo 
a questa insana moltitudine di peccatori > che 
coprono la superficie della terra : scendete all’ 
inferno nel tempo di vostra vita , per non an- 
darvi dopo la vostra morte , cioè a dire pen- 
sate spesso a questa voragine ardente , dove Dio 
esercita i rigori della sua più tremenda giusti- 
zia, e rappresentatevi vivamente le pene , che 
soffrono i reprobi . Spaventati da quest’ orri- 
bile spettaccolo voi opererete la vostra salute 
con un santo terrore , ed un tremore salutare , 
come comanda l'Apostolo. E quanto più spes- 
so vi profonderete nella meditazione di quelle 
fiamme divoratrici accese dal soffio della divi- 
na vendetta , più sarete sicuri di evitarle. 

Cosa rispondono quei peccatori non colle 
parole , ma sibbene coi fatti , e colle opere ? 
il pensiero dell’Inferno è troppo spaventevole, 
si viverebbe assai poco se vi si pensasse con 
assidua frequenza . Anzi allontaniamolo più che 
possiamo dal nostro spirito . Non si legga mai 
niente che sia capace di richiamarlo alla nostra 
mente . Si fuggano pur’ anche le prediche , nel- 
le quali trattasi quest' odiosa materia. Quest’è 
quel che fanno in effetti , e non pensando mai 
ali’ inferno dimenticano i doveri della vita cri- 


Digitized by Googlc 


191 

stiana. II timore di piombarvi non può adun- 
que servire di freno alle loro passioni . Vi si 
abbandonano con una cieca sicurezza , e vanno 
per ultimo a finire in quest’ Inferno , di cui 
hanno cancellata dalla mente ogni idea . Fatti 
simili agl’ insensati della nostra parabola per 
risparmiarsi il salutare spavento , che cagionareb- 
be sul loro spirito la meditazione dell Inferno, 
ne allontanano lo sguardo , ed intanto vi corro- 
no a’ gran passi , e vi si precipitano senza ri- 
medio . . 

PARABOLA L. 

Esopo alla Corte . 

. f 

E Ra Esopo un povero schiavo , che sotto l’im- 
paccio, e la scorza di un corpo assai ruvi- 
do, e deforme, nascondeva un talento straordi» 
«ario . A lui siamo debitori di quegli apologi in- 
gegnosi, nei quali, sotto il velo di una finzione 
piacevole ci si presentano le più utili istruzio- 
ni. Creso Re di Lidia, avendo sentito parlare 
del di lui merito , lo chiamò alla corte , e fu 
talmente contento de’ suoi lumi , e della sua 
prudenza , che lo fece suo primo ministro . 
Tutte le sue intraprese sortirono un’ esito fe- 
licissimo ; e si estese il suo credito fin presso 
le rimote , e più lontane nazioni . Lo splen- 
dore della sua gloria ferì gli occhi dei Corti- 
giani gelosi , che risolvettero di perderlo e di 
farlo decadere dalla grazia del Sovrano. Si spia- 
rono tutti i suoi andamenti , cd osservoss» , 
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che in tutti i giorni esattamente chiudevasi so- 
lo per qualche tempo in un’ appartamento se- 
greto , e ritirato, ove eravi un certo scrigno , 
che ei visitava con singolare attenzione ; si 
concluse adunque , che questo scrigno racchiu- 
desse ricchezze immense frutto de suoi spor- 
chi maneggi , e degl’ abusi , che facea della sua 
autorità . Contenti i cortigiani di aver ritrova- 
to uh mezzo cotanto sicuro per precipitare il 
loro nemico , denunciarono al Re le frodi } e 
le rubberie del suo ministro . Per. averne una 
prova la più certa dissero : V. Maestà non de- 
ve far’ altro , se non se obbligarlo di aprire 
avanti agli occhi del pubblico lo scrigno, ch’ei 
visita ogni giorno . Sorpreso il Re d'un’ accu- 
sa di tal fatta, e temendo di avere mal’ ap- 
poggiata la sua confidenza ; acconsenti al mez- 
zo , che gli fu proposto per conoscere la ve- 
rità . Fece venire Esopo , e si portò, seguito 
da tutta la corte , nell’ appartamento segreto , 
che nascondeva il preteso tesoro . Vidde di fat- 
ti uno scrigno assai antico di una grandezza 
straordinaria . Ordinò , che si aprisse . Esopo 
ubbidì. Ma qual fu mai la sorpresa degli spet- 
tatori , allorquando invece di un- monte d’oro , 
che credevano di trovarvi , vi si vidde soltan- 
to l’abito di schiavo , che Esopo portava pri- 
ma del suo inalzamento. A questa vista il Re 
palesò il suo sdegno contro i calunniatori , 
che discacciò immediatamente dalla sua reale 
presenza . Domandò poi ad Esopo perchè aves- 
se conservato quell’ abito umiliante , e perchè 
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fosse cosi esatto nel visitarlo ogni giorno. 
Signore , rispose , io ben conosceva tutti i pe- 
ricoli della prosperità : gli onori de’ quali vi sie- 
te degnate di ricolmarmi avrebbero potuto ab- 
bagliarmi, ed inspirarmi un’orgoglio ridicolo; 
onde è che per garantirmi da questo scoglio, 
riguardo come preziosi , e considero con gran, 
de attenzione i contrassegni del mio stato primie- 
ro, c del mio antico avvilimento . Questa vista 
ricordandomi la bassezza della mia origine , m’im- 
pedisce di scordarmi di quello , che io era , e di 
abusarmi del favore , di cui si degna onorarmi la 
Maestà vostra . Questo esempio di un savio Pa- 
gano può esser proposto ai Cristiani medesi- 
mi; e di fatti offerisce loro una eccellente le- 
zione . O voi adunque , che vi distinguete dal- 
la condizione comune degl’ uomini , mercè la 
superiorità de’ vostri talenti , o per altri na- 
turali pregj : voi , che Iddio ha ricolmato di 
grazie le più singolari , di favori i più ammi- 
rabili ; temete a ragione , che 1’ orgoglio non 
s’ introduca nel vostro cuore, e che una vana 
compiacenza di voi stessi, non vi spogli agl’ 
occhj di Dio di tutti i vostri meriti . Volete 
un mezzo sicuro per non cadere in questa il- 
lusione ? Rientrate ogni giorno in voi stessi , 
e considerate con attenzione il vostro niente, 
la vergogna della vostra origine , i vostri pec- 
cati , le cattive inclinazioni , l’impotenza natu- 
rale ad ogni bene , la vostra infedeltà , la vo- 
stra debolezza , la vostra ingratitudine . Una 
tal vista v’ inspirerà sentimenti co§ì vivi d 
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umiltà , che v’impedirà d’ insuperbirvi dei doni 
di Dio . 

In simil guisa S. Paolo in mezzo ai glorio- 
si , e felici successi del suo apostolato, c dopo 
essere stato sollevato fino al terzo Cielo ; ri- 
cordarsi con confusione di esser stato perse- 
cutore della Chiesa. Così S Agostino vinci- 
tore di tutti gli Eresiarchi del suo tempo, ed 
universalmente venerato per la santità della sua 
vita , c applaudito per la eminenza di sua dot- 
trina , non contento di ricordare sovente a se 
stesso rumiliantc storia dei suoi errori , e di- 
sordini , volle , che fosse conosciuta dal mondo 
intero per mezzo dell’ ammirabile libro delle sue 
confessioni * 

PARABOLA LI. 

Li Fiumi , 

T Utti i fiumi hanno la loro origine dal ma- 
re . Quantunque però il principio sia lo 
stesso ; pure è assai differente il loro destino . 
Gli uni trascorrono un’ vasto , ed immenso 
tratto di paesi . Gli altri sono ristretti a cir- 
coli , e viaggi più limitati . Quelli hanno un 
corso rapido , ed impetuoso; questi scendono 
con tranquillità , e lentezza . Alcuni irrigano 
campagne fertili , bagnano città ricche , e ve- 
dono brillare sulle loro sponde le bellezze del- 
la natura, e dell’ arte. Altri attraversano sol- 
tanto pianure aride , inerme rupi » o inospiti » 


Digitized by Googlc 


e arenosi deserti . Alcuni ve ne sono ricchi e , 
abbondanti di acque, i quali talora rimangono 
quasi asciutti , e disseccati . Altri se ne trova- 
no che più uniformi nel loro corso, sono sem- 
pre ugualmente navigabili. Ve ne ha altri, che 
sormontando le ripe, e spianando gli arginai 
inondano le campagne , e portano per ogni de- 
ve la strage , la desolazione , e la rovina . Ve 
ne ha certi , che contenti del letto , che si 
sono scavato, recano immensi vantaggi a tutti 
i luoghi , che bagnano colle loro acque . Ma 
tutti finalmente dopo un corso più , o meno 
lungo , più o meno piacevole , più o meno 
utile , ritornano al. mare . 

La sorte di questi fiumi ci rappresenta con 
gran precisione, ed esattezza le diverse condi- 
zioni degli uomini. Vengono eglino tutti dal- 
la terra , e tutti ritornano a quella terra , di 
cui sono formati , ma prima di giungere a que- 
sto termine , è assai diversa la carriera , che ten- 
gono nell' arrivarvi . 

Gli uni giungono ad una vecchiezza estre- 
ma , altri arrivano appena all’ età matura , al- 
tri sono colti dalla morte nella giovinezza, ed 
anche nell’ infanzia . Quelli fanno una fortuna 
rapida , questi non si «avanzano , che lentamen- 
te Alcuni passano giorni felici nel seno dell’ 
opulenza , degli onori , e dei piaceri ; altri me- 
nano una vita oscura nell’ afflizione , e nel di- 
sprezzo : ve ne sono , che bersagliati dalla for- 
tuna , ora trovansi nell’ abbondanza , ora ge- 
mono nella miseria. Ve ne ha, che godono 
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costantemente di un’ onesta mediocrità . Ve ne 
ha altri, che abusano del loro potere , e delle lo- 
ro facoltà per opprimere il debole, e per eser- 
citare odiose vessazioni ; ve ne sono, che si 
servono della loro autorità , e delle loro ric- 
chezze unicamente per far del bene, e render- 
si utili alla società . Ma qualunque sia stato il 
loro rango , la loro condizione , la loro sor- 
te , la loro condotta in tempo di vita ; tutti 
vanno a finire con rientrare nella terra , da cui 
erano sortiti . 

PARABOLA L 1 1. 

Damocle . 

E Ra Damocle un’ infame adulatore , che fa- 
ceva vilmente la corte al tiranno Dioni- 
sio . Per divenir più grato a questo usurpatore 
affettava d’ inalzarlo al disopra di tutti i Mo- 
narchi dell’ universo , e ripeteagli sovente , che 
ei li sorpassava di gran lunga in merito , in 
ricchezze , in gloria , in potere , ed ancora in 
felicità. Il tiranno , che viveva in continua 
agitazione , temendo , che si cercasse di ucci- 
derlo , non credeva a quest' ultimo tratto del 
suo elogio . Conosceva benissimo di non es- 
sere il più felice Principe della terra , e lo vol- 
le far conoscere pur’ anche al suo adulatore . 
Ordinò adunque un giorno , che fosse rivesti- 
to di porpora con tutti i distintivi reali . Lo 
fece sedere alla sua mensa medesima , e scrvi- 
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re come se fosse stato effettivamente il Padro- 
ne del Regno . 11 banchetto fu magnifico , e 
sontuoso, e nel mentre che i cibi più delicati 
lusingavano il suo palato , un’ armonia delizio- 
sa divertiva le sue orecchie. Godeva Damocle 
con istupore di una situazione cosi maraviglio- 
sa . Ma intanto , che ne assaggiava la dolcez- 
za , fu avvertito da non so chi di alzare gli 
occhi . Cosa divenne mai , allorché vidde pen- 
dente sopra la sua testa una spada nuda appe- 
sa al soffitto con un semplice crino di caval- 
lo ! Impallidì , fremè , e volle abbandonare il 
suo posto : ma il Re glie lo proibì . Si conti- 
nuò a servirlo di ciò , che poteva lusingare il 
suo appetito , i musici raddoppiarono i loro 
concerti , e spiegarono tutte le grazie dell’ ar- 
monia . Ma Damocle occupato unicamente da 
quella spada fatale , che avrebbe potuto ad ogn 1 
istante distaccarsi , e ferirlo ; non fu possibile , 
che potesse più gustare cosa a'cuna . Il rima- 
nente del tempo, che^assò a tavola gli parve 
un secolo , e non respirò se non quando gli 
fu permesso di uscire da quella crudele posi- 
tura . 

Questa positura pericolosa di Damocle è la 
nostra . La morte tiene continuamente l’adunca 
sua falce inalzata sopra le nostre teste ; e non 
vi ha istante » in cui non possa scagliare il 
Colpo fatale. Come dunque possiamo bere, 
mangiare , ridere , e divertirci tranquillamente? 
Damocle si fa vedere assai più saggio di noi . 
Dal momento in cui avviddesi della spada mi# 
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nacciante ; insensibile a qualunque altro ogget- 
to per piacevole , e seducente che egli fosse , 
non la perdè più di vista . Tale essere dovreb- 
be la nostra condotta . Tutte le ricchezze , gli 
onori , i piaceri tutti del mondo dovrebbero 
essere da noi riguardati con occhio di indiffe- 
renza . Dovremmo pensare unicamente a pren- 
dere le più savie misure , non per evitare la 
morte , ma per non esserne sorpresi in uno 
stato , in cui potrebbe riuscirci fatale . Damo- 
cle vedeva in verità la spada sospesa sopra il 
suo capo , e noi forse non vediamo la mor- 
te apparecchiata , e pronta a colpirci ? La ra- 
gione, e la fede non suppliscono esse al difet- 
to di questa vista corporale ? E il pericolo con- 
tinuo di esser sorpresi dalla morte non è egli 
di tanta evidenza, quanto se vedessimo co’ no- 
stri propri occhj la sua falce formidabile mi- 
nacciare le nostre teste ? 

PARABOLA LIII. 

■ ' ty- 

San Vinceslao . 

S An Vinceslao Re di Boemia sortiva spesso 
dal suo palazzo di notte tempo, e porta* 
vasi a piedi nudi , per quantunque fosse rigo- 
rosa la stagione a visitare diverse Chiese della 
sua Capitale . Ivi prostrato umilmente sotto il 
portico di quelle, porgeva lunghe, e fervorose 
preghiere a Dio , ed ai Santi , che si venera- 
vano respettivamente in quelli augusti Templi . 
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Avea il Santo in sua compagnia un semplice 
ufiìziale di tutta sua confidenza , e di cui co- 
nosceva il buon costume, e le virtuose azioni. 
In uno di questi notturni pellegrinaggi , essen- 
do il tempo assai cattivo , e le strade ricoper- 
te di alta neve; quest’ ufiìziale , benché calza- 
to , sentissi talmente sorpreso dal gelo , e sin- 
golarmente nei piedi , che non potea più ca- 
minare . Ne avvertì egli il S. Re , e gli fece 
conoscere con tutta umiltà l’impotenza , nella 
quale trovavasi di più oltre seguirlo . Il Prin- 
cipe , che mercè il suo fervore, era insensibi- 
le ai rigori della stagione , gli disse , seguite- 
mi passo passo , c ponete nelle traccie , ch'io 
lascio sopra la neve i vostri piedi. L’ufficiale 
ubbidì ; cosa veramente ammirabile ! Si sparse 
immediatamente un dolce calore nei suoi pie- 
di , ed in tutto il suo corpo ; di maniera che 
potè continuare senza incomodo ad accompa- 
gnare il suo Padrone in qualunque luogo la 
sua devozione lo conduceva . 

Peccatori veramente convertiti , che deside- 
rate soddisfare alla divina giustizia •, ma che 
siete spaventati dai rigori della penitenza ; vo- 
lete caminare con coraggio , e con allegrezza 
nella strada della Croce? Seguitate in ispirito 
passo passo il vostro divino maestro da Ge- 
rusalemme al Calvario ; mettete i vostri piedi 
nelle traccie insanguinate dai suoi : ed il vo- 
stro cuore riscaldato di un’ ardore tutto divino 
non isperimenterà più la strada , nè spinosa , 
nè incommoda . 

N 4 
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Tale fu Tammirabile segreto di tutti quegli 
Eroi della penitenza , che sacrificarono i loro 
corpi ostia vivente, santa, e a Dio gradita 
e piacentè , per mezzo della cristiana morti- 
ficazione ; tale fu un Francesco, un Brunone , 
un Bernardo, un Giovanni delia Croce, un 
Pietro d 1 Alcantara , una Teresa , una Madda- 
lena de Pazzi , un Luigi Gonzaga &c. Niente 
sembrava loro penoso , quando si ricordavano 
che Gesù Cristo Caminava avanti ad essi cari- 
cato del pesante legno della Croce sulle spal- 
le , e segnava la strada con il sangue , che 
grondava dal suo corpo lacero , e piagato . 
Volavano a guisa di giganti su quelle traccie 
preziose, e ad ogni passo pareva, che pren- 
dessero nuova lena , e nuovo vigore , ed al- 
tro non respiravano , che patimenti . Facevano 
loro delizie di portare la Croce presso al Divin 
Salvatore , e anelavano di mescolare il proprio 
sangue con quel sangue adorabile , di cui era 
bagnata la strada , per cui caminavano . 

PARABOLA LI V. 

Il Calendario . - 

L I Calendari sono una specie di Religiosi 
Maomettani assai frequenti nella Persia , 
c nelle Indie, che eglino scorrono cercando 
l’ elemosina. Essendo in viaggio uno di questi 
mendicanti passò per la Capitale del Regno di 
Persia . Era assai tardi , allorché vi giunse . 
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Per riposarsi , e passare la notte , entrò ardi- 
tamente nel Palazzo del Re , ed essendosi si- 
tuato in un cantone della sala delle guardie , 
estrasse dalle sue bolgie quelle piccole provvi- 
sioni , che seco recavasi, e si dispose a fare 
la sua cena per poi addormentarsi. Alcuni uf- 
ficiali del Principe avendolo veduto , gli do- 
mandarono cosa facesse in quel luogo, e come 
vi fosse penetrato ; non sono io forse , rispose , 
in un Carenverscre ? ( 2hz Carenversere in Per- 
sia è presso a poco ciò, che in Italia appella- 
si osteria , o albergo . ) Gli officiali affrontati 
da siffatto disprezzo, non gli risposero , che 
con insulti , e con minacce , ed alcuni si por- 
tarono dal Re per informarlo dell’ impoliro, 
e temerario procedere di quel miserabile . Il 
Principe ordinò, che fosse condotto alla sua 
presenza. Subito, che io vidde comparire gli 
disse sdegnato , tu sei bene insolente prenden- 
do il mio Palazzo per un Carenversere . 

Il Calendario, senza turbarsi rispose: per- 
mettetemi o Prìncipe di farvi un’ umile doman- 
da . Chi abitava questo Palazzo prima di voi ? 
Il Re mio Padre _ e avanti di lui ? Il Re 
mio Avo — e prima di quest’avo? — Il Re 
mio bisavo .— e avanti questo bisavolo? ^ Il 
Re mio trisavolo . Dunque io non mi so- 
no ingannato . Una casa per la quale tante per- 
sone non hanno fatto altro , che passare suc- 
cessivamente , è un vero Carenversere . 

Applichiamo a noi stessi questa risposta, e 
riformiamo le nostre idee , Chi di noi , non 
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si stimerebbe offeso , se gH si dicesse esser la sua 
casa un’osteria ì Intanto non vi ha niente di più 
vero . Quante persone sono passate avanti di 
noi nelle case , che abitiamo ! Noi vi abitiamo 
oggi , domani non vi saremo più , ed altri 
rimpiazzeranno il luogo nostro . Il nome d’oste- 
ria adunque gli conviene perfettamente . Noi 
ci dobbiamo riguardare , come altrettanti fora- 
stieri , c pellegrini , che vi fanno il loro sog- 
giorno chi più , chi meno lungo . 

Questa casa voi dite è un’ eredità lasciatami 
da mio padre , e con questo volete dire , che 
vostro padre è passato per questa casa . 

PARABOLA LV. 

La Successione mancata . 

G Eronte uomo ricco , e assai avanzato in 
età, sentendo, che avvicinavasi il termi- 
ne di sua vita, volle fare il suo testamento. 
Aveva veduto la sua famiglia estinguersi suc- 
cessivamente, e non avea più parenti, ai qua- 
li poter lasciare le sue immense ricchezze . 
Ricordossi , che uno de’ suoi antichi amici avea 
lasciata una numerosa famiglia . Trascelse adun- 
que uno dei di lui figliuoli per farlo suo erede . 
Gli scrisse pertanto , che si dovesse quanto 
prima portare a Parigi . Era questi un giovi- 
ne , che tolta moglie avea poca fortuna , onde 
questa eredità non potea cadere più in accon- 
cio > nè essere più a proposito . Cleonte ( così 
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chiamavasi il giovine ) si portò con sollecitu- 
dine presso il suo benefattore . Questi lo rice- 
vè con grandi contrassegni di affetto , e di be- 
nevolenza, e gli rattifìcò ciò , che gli aveva 
scritto , dicendogli essere la sua determinazio- 
ne destituirlo suo erede universale . Il nostro 
giovine dopo avergli tenuto compagnia per 
qualche tempo , ed avergli dato molti contras- 
segni di sua gratitudine, e riconoscenza, lo 
lasciò per andare un poco a passeggiare per la 
città di Parigi , che non avea mai veduta. Ri- 
tornò la sera assai tardi, e non vidde Geron- 
te , che già era andato a riposare . La mattina 
appresso gli fece una visita ben lunga, poi sor- 
tì , e non ritornò , se non per desinare . Ap- 
pena sortito dalla mensa si rimise in camino . 
Vidde rarità di ogni specie; andò al Teatro, 
e vi trovò degl’ amici , che lo condussero al 
caffè. Lo fecero giocare, ma giocò con poca 
fortuna . Ritornò a casa assai tardi . Li gior- 
ni seguenti si passarono presso a poco nella 
medesima guisa, ed avendo moltiplicate le ami- 
cizie; il gusto degli spettacoli, e la passione 
del giuoco si aumentarono in esso lui a di- 
smisura; onde le visite al suo benefattore co- 
minciarono a rendersi assai rare . Compariva , 
e spariva dalla sua presenza , subito ritornava 
a riunirsi ai suoi compagni di divertimento , 
che lo impegnarono ben presto in partite di dis- 
solutezze di ogni genere . Intanto Gerontc non 
era troppo contento della di lui strana condot- 
ta , Si aspettava maggiori riguardi , e una piu 
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grata corrispondenza da colui del quale faceva 
la fortuna . Si lasciava talvolta scappare di boc. 
ca in presenza de’ suoi domestici , certe pro- 
posizioni, che davano a divedere chiaramente, 
che averebbe prese altre determinazioni . Ne t 

avvertirono questi Clconte, e gli dissero, che 
se egli non era più assiduo presso il loro Pa- 
drone, e se non coltivava in migliore maniera 
la di lui buona volontà , se ne sarebbe ben pre- 
sto pentito . Cleome promise di profittare di 
un’avviso cotanto opportuno. Si sforzò alcuni 
giorni per tornare almeno a desinare a casa . 

Ma contratti nuovi impegni , non tardò molto 
a tornare al suo usato modo di vivere , cosic- 
ché non ebbe più tempo di visitare il buon 
vecchio , anzi passava sovente le notti fuori di 
casa . Gcronte irritato da un procedere cotan- 
to irregolare , e rifiettendo dall’ altra parte , che 
la sua creJità sarebbe caduta in pessime mani 
se l’avesse lasciata ad un giovine , che mostra- 
va sì poca saviezza , fece chiamare un notaro , 
e con suo testamento dichiarò eredi i poveri , 
facendo di tutti i suoi beni un legato allo spe- 
dale generale di Parigi . Quest’ operazione , che 
avea fatta di poco buona voglia, ed il disgu- 
sto, causatogli dall’indefferenza , e dalla ingra- 
titudine di Cleonte cagionarono nel suo sangue 
tale subitana metamorfosi , che in pochi gior- 
ni lo condusse al sepolcro . 

Era allora Cleonte talmente immerso nel 
vortice dei piaceri , che da qualche tempo non 
compariva neppure in casa di Geronte . Una 
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sera finalmente vi ritornò , e un tal ritorno 
gli servì per vederlo nella bara , e sapere , che 
non potea pretendere niente sulla di lui ere- 
dità . 

E’impossibile l’immaginare l’impressione dolo- 
rosa che fece in questo giovane una nuova sì ina- 
spettata . Restò immobile per la sorpresa , poi 
rivenuto in se , nel riflettere seriamente alla 
sua disgrazia , entrò nella più alta desolazio- 
ne. Infuriato controse stesso per aver perdu- 
to per propria colpa una sì splendida fortuna 
strappavasi i capelli , graffiaVasi il viso, si mor- 
deva le mani , e mandava qual nuovo Esau rug- 
giti da disperato.Convenne guardarlo a vista tutta 
la notte pertimore , che non tentasse di uccidersi . 
L’indimani essendosi sparsa la nuova , che Cleon- 
te non era più 1’ erede di Geronte , si vidde 
assalito* da ogni sorte di creditori per li debi- 
ti che 'avea contratti in tempo della sua di- 
mora in Parigi ; poiché dopo aver speso quan- 
to ritrovavasi , non avea avuto difficoltà di crea- 
re debiti ; mentre 1’ eredità di Geronte lo do- 
veva porre in istato di pagare senza il meno- 
mo incommodo . Questa speranza , essendo sva- 
nita si trovò nell’ impotenza di soddisfare i 
suoi creditori , che lo fecero condurre nelle 
carceri . 

Fu allora, che la sua disperazione giunse all’ 
eccesso . Aver potuto vivere nell’ opulenza , 
negl’ onori , ne’ piaceri , e vedersi ridotto nel- 
la più orribile miseria, racchiuso in una car- 
cere senza sapere se ne sarebbe pili uscito { 
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Questa riflessione crudele sempre presente ai 
suo spirito , era per lui un tormento insop- 
portabile . Oppresso dal peso della sua esisten- 
za , che eragli divenuta odiosa, provò più vol- 
te di darsi la morte . Non vi riusci ; ma la te- 
tra malinconia , che lo distruggeva supplì ben 
presto al ferro , e al veleno , e lo ridusse in 
breve a terminare infelicemente la trista car- • 
riera dei suoi giorni . 

Se questo giovane infelice provò sì terribi- 
li accessi di furore, e di rabbia contro se stes- 
so per aver perduto per propria colpa una for- 
tuna temporale , ed essersi ridotto per la sua * 
cattiva condotta ad una indigenza , e ad una 
schiavitù passaggiera, qua'i saranno mai nell’ In- 
ferno le disperazioni , e i rimorsi di un re- 
probo , che per colpa sua ha perduto una fe- 
licità ineffabile , infinita , ed eterna , e che da 
per se stesso si è precipitato in un’ abisso di 
mali orribili , ed interminabili ! Peccatori con- 
siderate con attenzione il quadro , che vi è rap- 
presentato in quesra parabola . In vece di assi- 
curarvi per mezzo di una vita cristiana 1’ e- 
tcrna felicità , che Iddio stesso si degna di of- 
ferirvi ; in vece di coltivare la sua amicizia 
per mezzo di un’ assidua preghiera , e di una 
inviolabile fedeltà nell’ osservare la sua divina 
legge; voi la trascurate, e vi date in braccio 
alle vanità , ed alle follie del mondo ; pensate 
a soddisfare unicamente le vostre passioni, a 
lusingare i vostri appetiti , a godere di tutti i 
piaceri , .che vi potete procacciare . Che vi ac- 
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caderà mai , quando dopo la vostra morte vi 
presenterete innanzi a Cr sto, affine di pren- 
dere l’ investitura di quella eredità celeste , eh* 
doveva farvi ricco per sempre? Voi saprete 
con la più spaventosa disperazione di avervi 
perduto ogni diritto , vi riconoscerete carichi 
di debiti immensi contratti per mezzo de vo- 
stri peccati , per i quali i demoni ministri del- 
la divina giustizia vi strascineranno nelle pri- 
gioni tenebrose , e nelle fiamme divoratrici dell’ 
Inferno , dove sarete per sempre lacerati dai 
più crudi rimorsi , 

Il giovine della parabola trovò almeno nella 
morte il termine di tutti i suoi mali ; ma i 
vostri tormenti non avranno giammai fine . 
L’unico vostro refrigerio in tale infelice sta- 
to sarebbe , che vi poteste ridurre a quel nien- 
te , da cui foste cavato; ma avendo Dio crea- 
to 1’ uomo incsterminabile , dovrete voi sussi- 
stere in eterno . 

PARABOLA L V I. 

V Armata accampata . . 

U N’ armata si trovava già da molti giorni 
in marcia . Or’ una sera il Generale , che 
la comandava seppe per mezzo dei suoi Cor- 
rieri , che il luogo dove voleva accamparsi era 
attorniato dai nemici, che si erano imboscati 
nelle vicine montagne . La notte ormai immi- 
nente non gli .permise di abbracciare il partito 
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di discacciarli , ordinò però , che si formasse- 
ro immediatamente trincieramcnti capaci di 
rispingere i nemici , in caso di sorpresa . Ra- 
doppiò le guardie avanzate ; fece fare delle- 
ronde straordinarie . Vietò di sortire dal cam- 
po , ed anche di slcntanarsi dalle sue bandie- 
re , evolte , che si passasse tutta la notte sulle ar- 
mi . Tutto ciò riusciva duro , e penoso per i 
soldati , che erano assai stanchi per la lunga 
marcia , nìuno però se ne lamentò , perchè tut- 
ti conocevano bene , che tali misure erano ne- 
cessarie per la loro sicurezza ; e che se non 
si fosse fatto così , sarebbero stati infallibil- 
mente tagliati a pezzi dalle spade dei nemici, 
che senza dubbio nella notte sarebbero venu- 
ti ad attaccarli , credendo di sorprenderli , e 
di trovarli immersi in profondo sonno. 

Questi soldati la discorrevano molto bene , 
e perchè noi che ci troviamo nella medesima 
situazione non ragioniamo come essi? Noi pu- 
re siamo circondati da’ nemici , che cercano 
T occasione di sorprenderci , e di toglierci la 
vita dell’ anima . Per evitare la disgrazia di 
cui siamo minacciati , Gesù Cristo ci ordina di 
stare sempre vigilanti, di avere del continuo 
alla mano le armi della mortificazione ; di non 
islontanarci dalla sua Croce , che è il nostro 
stendardo, e di non lasciarsi sedurre dalle lu- 
singhe pericolose della libertà , e del piace- 
re ; di trincierarci solidamente per mezzo di 
fervorose preghiere , e con 1* esercizio di buo- 
ne opere , E noi ne mormoriamo ! e trovia- 
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mo questi comandamenti sì rigorosi! quale in- 
giustizia , che ingratitudine! Non è egli evi- 
dente, che se non ci appigliando alle cautele, 
che a noi prescrive il divino Maestro, diver» 
remo infallibilmente la preda de’ nostri nemici, 
che ci troveranno senza difesa , ed addormen- 
tati in una funesta sicurezza ? il fine di queste 
precauzioni altro non è, che la nostra propria 
sicurezza , e il nostro divino Redentore ce le 
prescrive per un’ effetto di sua pura bontà , e 
di quell’ immenso amore che nudrisce per noi , 
Quest’ amorevole intimazione , che egli si de- 
gna di farci , deve in ogni modo assicurarlo 
della nostra riconoscenza . 

PARABOLA LVIII. 

« Ero elio. 

Ssendosi impadronito Cosroe Re di Persia 
^ di Gerusalemme , avea trasportato ne’ suoi 
stati la Croce di nostro Signore ritrovata mi- 
racolosamente da S. Elena Imperatrice, e che 
conservavasi sul monte Calvario . Erano quat- 
tordici anni , che essa rimanevasi in potere degl* 
Idolatri , quando finalmente 1 Imperatore Eraclio 
ottenne , che gli fosse ristituita . Questo Prin- 
cipe penetrato dai più teneri affetti di una san- 
ta allegrezza nel vedersi in possesso di un te- 
soro tanto prezioso , volle , che fosse riporta- 
ta con augusta pompa , e religiosa magnificen- 
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*a nel luogo medesimo d’ onde era stata tolta 
essendo per suo ordine convenuti insieme tut- 
ti i corpi dell’ uno e dell* altro Clero , si die- 
de principio ad una processione solenne inver- 
so il monte Calvario . L’ Imperatore chiudeva 
questa processione vestito della porpora Impe- 
riale , e tutto guarnito di gioie, recavasi so- 
• • pra le spalle 1’ istromento venerabile di nostra 

redenzione . 

Se non che uno spettacolo cosi divoto , e so- 
lenne rimase interrotto da un’ avvenimento in- 
solito affatto , e straordinario . Frasi ormai at- 
traversata tutta la c'ttà di Gerusalemme , eiTm- 
peratore era giunto alla porta , che conduccv .1 
al Calvario , allorquando tutto ad un tratto si 
sentì potentemente impedito dal proseguire rin- 
cominciata funzione , senza potere avanzare d’un 
so'o passo . Tutti i suoi sforzi /urono inutili • 
Gli parea , che una mano invisibile lo ren- 
desse immobile, o che una barriera insormon- 
tabile si opponesse al suo passaggio . Questo 
prodigio quanto inaspettato , altrettanto terri- 
bile , c misterioso pose in costernazione lo spi- 
rito et il cuore di tutti . L’ Imperatore sopra 
ogni altro era in un turbamento inesprimibile , 
e non sapeva qual determinazione dovesse pren- 
dere in siffatte circostanze . Quando il santo 
Vescovo di Gerusalemme , Zaccaria , il'umina- 
to dall’ alto , così si fece a parlargli - Princi- 
„ pe , e non temete voi ,che queste ricche, e 
*, preziose vesti , questi superbi ornamenti dei 
„ quali siete rivestito , non si oppongano di 


Digitized by Google 



35 


2 I I 

troppo alla l’umiltà , e alla povertà di quella 
„ Croce , che voi portate , e con lo stato di 
„ profondissima umiliazione , in cui si trovò Ge- 
,, su Cristo , allorché nel luogo medesimo in 
„ cui voi di presente vi ritrovate , la si recava 
„ sopra le spalle ? „ Queste parole furono un 
raggio di luce per Eradio . Depose immedia- 
tamente la porpora , la corona , e tutti i con- 
trassegni della sua dignità; si ricoprì di un ve- 
stimento semplice, e commune . In questo sta- 
to essendosi rimesso in cammino potè avanza- 
re senza ostacolo, e giungere alla sommità del 
Santo Monte , ed ebbe la soddisfazione di ri- 
stabilire la Croce, nel luogo in cui stava pri- 
ma , che Cosroe se ne fosse impadronito . 

1. Questo tratto d’istoria è una bella lezio- 
ne per quei Cristiani, che pretendono insieme 
unire la mollezza del vivere con la Croce di 
Gesù Cristo ; o sia con la cristiana mortifica- 
zione , per quei cristiani i quali si vantano di- 
scepoli di questo Maestro divino, c poi col 
fasto, col lusso , e colla voluttà contradico- 
no evidentemente al nome che portano, e alla 
religione che professano . Se vogliamo portare 
la nostra Croce presso a quella di Gesù Cri- 
sto , come siamo obbligati ; conviene , che ci 
dedichiamo sinceramente all’ umiltà , alla po- 
vertà del cuore , alla mortificazione , alla peni- 
tenza ; bisogna , che il nostro esteriore mede- 
simo corrisponda, per quanto sia possibile a 
queste interne disposizioni . 

2 . Eraclio s’immaginava di onorare la Croce 
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di Gesù Cristo, vestendosi per portarla, di 
tutto ciò che !a Maestà imperiale poteva spie- 
gare di più brillante e pomposo, ma conobbe 
poi , che laverebbe onorata davvantaggio col 
comparire in uno stato di povertà, e di umi- 
liazione. In simll guisa, quante persone costi- 
tuite in dignità, si lusingano di onorare la Re- 
ligione con io splendore , di cui abbagliano Ja 
vista dei semplici , mentre 1’ onorerebbero assai 
più con la mansuctudinfc , con la modestia , e 
colla santità della vita . 

PARABOLA L V I 1 1. 

Li due Fratelli . 

D Ue fratelli abitanti in una medesima città 
avevano incontrato una fortuna assai dis- 
simile tra loro . Uno di essi era stato escluso 
per gl’intrighi de’ suoi emoli da parecchi posti 
vantaggiosi , de’ quali era degno , e languiva 
nell’ oscurità, e nella miseria. La sua mediocre 
fortuna era stata alterata da infausti avvenimenti. 
Un’esteriore poco vantaggioso facea formar di lui 
•una prevenzione contraria , e sovente ancora 
gli facea soffrire piccanti motteggi . Ma tutte 
qiìcste disavventure gli faceano poca impressio- 
sione , nè turbavano la serenità dell’anima sua; 
perchè ritornando alla propria casa vi ritrovava 
una sposa tanto affezionata, quanto cara, figli 
amabili, domestici pieni di affetto, e di zelo, 
che tutti si studiavano di incontrare il suo ge« 
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nio e gli facevano gustare i! più puro piacere. 

L’altro fratello godeva nel mondo un’alto 
credito. Era ricco , e faceasi onore delle sue 
ricchezze. Erano prezzati i suoi lumi , e stima- 
ti i suoi talenti . Un’ esteriore ben composto, 
unito alle più pulite maniere gli guadagnavano 
il favore universale , e riusciva in tutte le sue 
intraprese . Ma questi considerabili pregi e tut. 
ti questi vantaggi non lo rendevano felice ; per- 
ché rientrando in casa propria vi trovava una 
moglie caparbia, gelosa , collerica, e capriccio- 
sa, tigli ingrati, ed indocili, domestici grosso- 
lani , ed insolenti, che gli rendevano la vita 
amara , ed avvelenavano tutti i piaceri , che 
potea gustare lungi dalla sua famiglia. 

Questi due fratelli sono il simbolo deH’uomó 
dabbene, e dell’uomo cattivo. L’uomo dabbe- 
ne cui la natura ha renduto disgraziato , tradi- 
to , e calunniato dagli uomini; gode il testi- 
monio di una coscienza pura, ed immacolata, che 
lo consola neile disavventure , ed in seno del- 
le disgrazie gli fa gustare una vera allegrezza. 

Il cattivo , per lo contrario può essere do- 
tato di talenti , favorito di ricchezze , carico 
di onori, e adorno delle qualità le più sedu- 
centi : può procurarsi mille comodi , e soddi- 
sfare tutti i suoi desideri ; ma la sua felicità 
riducesi ad una felicità passeggierà e apparen- 
te , perchè i rimorsi di una coscienza rea av- 
velenano tutti i suoi piaceri . 

Ma se il cattivo che tripudia in seno di una 
ridente fortuna , trova dentro se stesso un tor- 
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mento, che non gli permette di essere felice, 
qual dovrà mai essere la sua situazione quando 
la provvidenza !o abbandoni agli infortuni, e 
alle disgrazie , che pur troppo si merita ? dove 
cercherà egli la consolazione ? 

„ Naturalmente, dice un celebre Autore, tut- 
„ ti gli accidenti infelici , che ci accadono , ci 
y» richiamano a noi stessi . E’ dunque neccssa- 
„ rio di avere una ritirata piacevole. Ma ella 
„ non può esser tale , se non è stata prepara- 
,, ta dalle mani della virtù . Tutta l’indulgenza 
,, dell’amor proprio non può impedire che la 
,, sinderesi non rimproveri altamente ciò, che 
„ è degno di rimprovero . 

„ Abbiate una buona coscienza , dice il pio 
,, autore dell’ Imitazione di Cristo , e sarete 
„ sempre contento . La buona coscienza ci ren- 
,, de capaci di sopportare molte pene, e moi- 
„ te angustie senza rimanerne abbattuti . I cat- 
„ tivi non provano giammai allegrezza rca’e , 
„ nè tampoco conoscono la pace del cuore . 
„ Se mai si vantano di goderla , non gli ere* 
„ dete , essi sono bugiardi; perchè non avvi 
„ pace per gl'Empj , dice il Signore . 

PARABOLA LI X. 

\ t 

Lo Composizione . 

D Ue scolari della medesima classe , chiama* 
ti uno Cleante, l’altro Eugenio, andavo- 
no insieme al collegio. Nel camminare che fa- 
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cevano in compagnia, parlavano della composi- 
zione , che doveano fare, e del premio, che 
si sarebbe dato a chi l’ avesse fatta meglio . 
Molti pretendono, disse Cleante , che il nostro 
Professore stabilisca dentro se stesso quali sco- 
lari debbano acquistare il premio , anche pri- 
ma, ch’eglino abbiano fatto la loro composi- 
zione . Altri per lo contrario vi sono , riprese 
Eugenio , i quali sostengono , che egli non di- 
stribuisca i premi > se non a proporzione del 
merito delle composizioni . A chi adunque di 
questi dobbiamo noi prestar fede ? lo non lo 
sò , rispose Cleante : ma quello , che so si è , 
che io non voglio stancare il mio spiritto nel 
comporre . Io abbozzerò la mia opera , e poi 
mi divertirò a leggere , o me la passerò in un 
dolce ozio . Sarei ben semplice se venissi ap- 
plicando con soverchia attenzione . Se egli è 
vero, che i premi nell’ intenzione del maestro 
già sono distribuiti anche prima che taluno si 
accinga a meritarli: O io sono del numero dei 
fortunati, che egli ha trascelti o nò. Se sono 
dei primi, la mia composizione o sia ben fatta, 
o malfatta otterrà ad ogni modo il premio , 
che gli è stato da lui destinato Se io poi 
non sono fra essi , in vano mi affaticherei per 
riuscirvi , e questa sarebbe una fatiga perduta. 
Non voglio aver motivo di rimproverarmi per 
questo. Ebbene, rispose Eugenio, io farò tur 
to l’opposto di voi . Porrò in opera tutta la 
premura , e tutta l’attenzione di cui sono ca- 
pone per far bene la mia composizione . Per- 
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chè se egli è vero , che il nostro Professore 
regola la distribuzione dei premi > secondo il 
merito delle opere, che se gli presentano» 
averò un giusto motivo di confidenza se mi 
ci sarò applicato con tutte le forze ; e se per 
lo contrario avessi usato negligenza , sarei si- 
curo che non vi sarebbe niente da sperare per 
me. Ne convengo ancor io, replicò Cleante, 
ma può essere , in effetti , che gli scolari , che 
devono riportare il premio siano destinati an- 
tecedentemente prima che si accingano al re- 
spettivo lavoro ; ed in tal caso ho ragione di 
non incotnmodarmi . Sì replicò Eugenio ; ma 
può darsi ancora , che i premi non saranno 
dati se non in conseguenza dell’ opera ; ed in 
questo caso io ho ben ragione di applicarmici 
con tutte le forze . Or osservate , mio caro , 
esser la mia condotta assai più prudente delia 
vostra: perchè io ho due può essere \ n mio favo- 
re , e voi non ne avete che uno solo . Se i 
premi pertanto sono destinati ai tali , e tali 
indipendentemente dalle composizioni , può es- 
sere, voi dite, che io sia nel numero dei for- 
tunati senza saperlo . Io posso concepire la 
medesima speranza , e per conseguenza , questo 
può essere può riguardare me ugualmente , che 
voi : ma se la distribuzione dei premi è rela- 
tiva alle composizioni , io ho dritto di dire , 
che me ne toccherà uno ; e voi non potete 
fare uso de! medesimo linguaggio : cioè a dire , io 
ho un doppio motivo di sperare ; mentre voi 
non ne avete che uno solo; or dunque non è 
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maggiore prudenza , avere * come suol dirsi * 
due corde al suo arco, piuttosto, cheavcrvc- 
ne una sola? Cleante non seppe cosa risponde- 
re a questo ragionamento, e comprese assai 
chiaro essere del suo interesse imitare il con- 
discepolo . 

La situazione di questi due scolari , è quel- 
la appunto in cui tutti noi ci troviamo rap- 
porto al gran punto della predestinazione. Fra 
i Padri, ed i Teologi* gli uni pensano , che 
Iddio predestini i suoi Eletti alla ielicità eter- 
na antecedentemente alla previsione de’ loro me- 
riti futuri , altri credono , che non li predesti- 
ni se non in conseguenza di questa previsone . 
Quale di questi due sentimenti sia più confor- 
me alla verità noi non lo sappiamo . Vi sono 
molte persone , che ragionano su tal materia , 
come il Cleante della parabola , e dicono : se 
Iddio mi ha predestinato ad una felicità eter- 
na , vi arriverò infallibilmente in qualunque 
maniera io viva sopra la terra . Se al contra- 
rio non sono del numero degl* Eletti , targhe- 
rò inutilmente per la mia santificazione , il 
Cielo non sarà meno chiuso per me . Dunque 
in vece di affatigarmi mi abbandonerò in brac- 
cio a tutti i miei desideri . 

Senza trattenermi a far conoscere ciò, che 
vi ha di falso, e di assurdo in questo ragiona- 
mento, dico soltanto, che nella oscurità nella 
quale siamo rapporto all’ arcano della predesti- 
nazione , il più prudente , e il più sicuro par- 
tito per noi si è fare tutti gli sforzi per esse- 
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re nel numero degl’ Eletti ; perchè comportan- 
doci in tal guisa abbiamo due forti motivi da 
sperare ; laddove coloro , che operano diversa- 
mente non possono averne che uno solo , e 
questo molto incerto , essendo molto incerto , 
che muoia predestinato chi è vivuto da repro- 
bo. Infatti dei due sistemi della predestinazio- 
ne, qualunque Iddio ne abbia trascelto; operan- 
do noi seriamente per la nostra santificazione , 
abbiamo fondamento di sperare nell’uno , e nell’ 
altro . Se la predestinazione è antecedente alla 
provisione dei meriti , possiamo noi confidare 
con tanto più di ragione, che non hanno i 
peccatori, che Iddio abbia voluto trascegliere 1 
noi . Se poi la predestinazione è conseguente 
alla previsione dei meriti possiamo sperare con 1 

più fondamento , esser noi del numero dei pre- * 

destinati . Ecco adunque in prò nostro due 
speranze, sulla seconda delle quali non possono 
per alcun modo fondarsi coloro , che trascura- 
no il grande affare della propria salute . E poi- 
ché la prudenza dimostra , che due speranze 
valgono più che una, la nostra condotta adun- 
que è la più conforme alle leggi della pru- 
denza . 
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PARABOLA LX. 

IL Rispetto umano . 

U N giovine Colonnello trovandosi in tem- 
po di pace senza occupazione , determinò 
di viaggiare . Ne chiese il permesso al Re suo 
Signore , ed avendolo ottenuto se ne partì . 
Nel corso de’ suoi viaggi essendo arrivato pres- 
so una nazione poco amica della sua , trovos- 
si un giorno in una critica situazione. Faceva 
visita ad un Signore , in casa del quale cravi 
radunata una numerosa, e brillante conversa- 
zione . Accadde per tanto che il discorso della 
brigata venne a cadere sopra la politica , in 
conseguenza di che furono censurati tutti i 
Sovrani di Europa. Quando si venne a quello 
di cui nostro ufnziale era nato suddito , si ab. 
bandonarono tutti d’accordo a declamazioni in- 
decenti dettate da una inveterata antipatia , che 
era ravvivata da diversi accidenti di fresco av- 
venuti . Il governo , le leggi , le risoluzioni , 
le vedute, e tutta la politica del Monarca , il di 
lui carattere, le sue qualità personali , i co- 
stumi , il suo gusto , tutto in somm^ il teno- 
re della di lui vita pubblica, e privata, furono 
il soggetto della satira la più amara , e del 
motteggio il più piccante di tutta quella nu- 
merosa compagnia. Intanto che queste cose ac- 
cadevano il nostro Colonnello diceva a se stas- 
so : se io intraprendo a difendere il mio pa- 
drone , se mi rattristo, se dimostro impegno. 


Digitized by Google 


220 

e vivacità , si burleranno del mio zelo * mi 
opprimeranno con le buffonerie , con i motteg- 
gi, e con i più amari sarcasmi, diverrò il bersaglio 
della conversazione, e potrebbe essere ancora, 
che fossi obligato a mettere mano alla spada , 
e così porre a repentaglio la mia vita . Per evi- 
tare tali inconvenienti risolvè di dissimulare . 
Non oppose niente ai tratti satirici , e calun- 
niosi , che si lanciavano contro il suo Principe. 
Conservò un’ aria tranquilla , e serena : sorri- 
deva ancora di tempo in tempo , e si lasciava 
sfuggire qualche parola , per non dare a dive- 
dere di essere troppo ciecamente addetto al suo 
padrone , e di prestarsi al genio , ed ai costu- 
mi di coloro coi quali ritrovavasi. Fatta la vi- 
sita sortì immediatamente, contento di essersi 
con tanta felicità disimpegnato da simile sini- 
stro incontro . 

Questo avvenimento giunse alle orecchie del 
Re, che ne rimase altamente sdegnato , e quan- 
do il giovine Colonnello ritornò alla corte , 
questo Principe lo trattò con disprezzo fino al 
punto di cacciarlo ignominiosamente dalla sua 
presenza . 

Il medesimo trattamento userà Gesù Cristo 
verso una moltitudine non piccola di cristiani . 
Questo Uomo Dio è il nostro Re , e noi siamo 
suoi sudditi . Dobbiamo adunque opporci con 
grandissimo impegno a tutto ciò,, che può of- 
fenderlo ; dobbiamo dichiararci per lui in ogni 
incontro , e soffrire con pace i più amari di- 
sgusti , piuttosto , che approvare, ò tacere 
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su cose, dalle quali possa restare offesa, ol- 
traggiata, o vilipesa la sua gloria . Quanto so- 
no adunque colpevoli tanti cristiani , che in 
mille circostanze temono di. comparire tali ; O- 
ancora affettano di esserlo! # 

Voi vi trovate in una compagnia dove aicu- 
ni increduli anno l’impudenza di dommatizza- 
re . Eglino attaccano la santa religione , che 
voi professate , la trattano di fanatismo ; ne 
mettono in ridicolo le massime, non. rispar- 
miando neppure nel loro delirio il suo divi- 
no Autore . Che personaggio rappresentereste 
voi, se per timore di passare per buon catto- 
lico , cioè a dire j nel senso loro , per un pic- 
colo talento , per uno spirito debole , oppure 
per un’ uomo fanatico , per un intollerante , 
non aveste il coraggio di contraddire a questi 
uomini empi , ed abominevoli , e difendere la 
causa di Dio, c la vostra religione? Voi tace- 
te, sorridete, vi frammischiate nella conversa- 
zione per non comparire di esserne scandaliz- 
zati .... il vostro decreto già è pronuncia- 
to nel Vangelo . Quello , dice Gesù Cristo , 
che si vergognerà di me avanti agli uomini, 
io mi vergognerò di lui avanti al mio Padre 
Celeste . 

Voi assistete con alcuni dei vostri amici , e 
compagni al tremendo Sacrificio della Messa . 
Dovreste trattenervi in una positura decente > 
umile, e divota, ai piedi dell’Altare, occuparvi 
unicamente nella preghiera , c nella meditaselo^ 
ne di quei sacrosanti misteri, con un’esteriore 
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modesto, e raccolto. Voi lo sapete, e Io co- 
noscete . Ma se vi comportaste così , sareste 
riguardato come un devoto di nuova stampa , 
come un bigotto come un superstizioso ; ed 
eccitereste le risa nei vostri amici , che si trat- 
tengono in piedi , riguardando a dritta , e a si- 
nistra, cicalando, ridendo, scherzando fra lo- 
ro , come se fossero in una publica piazza . 
Il timore delle altrui dicerie vi frastorna dal 
seguire i dettami della propria coscienza. Voi 
imitate questi iniqui , e dividete con esso loro 
Io scandalo , che danno a voi , e recano al- 
trui . Che vergognosa debolezza ! e cosa mai 
vi doverete aspettare per parte del padrone , 
di cui tradite sì indegnamente la causa ? Ecco- 
la . Quegli , che avanti agli nomini si sarà ver- 
gognato di me, io mi vergognerò di Ini avanti 
al Tadre mio . 

Vi trovate per modo di esempio in una 
compagnia nella quale , i libertini si fanno le- 
cito di intavolare discorsi osceni , ed equivoci, di 
spacciare maldicenze crudeli , e nere calunnie . 
Voi potete , e dovete con l’autorità , che vi 
dà il vostro grado , la vostra condizione , il vo- 
stro carattere , l’età vostra , reprimere la licen- 
za di questi uomini sfrontati . Ma che pense- 
ranno , che diranno di voi ? Sareste trattato 
da scrupoloso , da semplice, da delirante, da 
uomo plebeo, incivile, scortese , e brutale. 
Voi fremete alla sola idea di vedervi dipinto 
con siffatti colori, e per non meritarlo, vi de- 
terminate di tacere , senza far mostra neppu- 
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re, che siffatti discorsi vi dispiacciano . Preva- 
ricazione veramente danuevole , e peccaminosa. 

Ma supponiamo , che non abbiate autorità 
bastevole a por freno alle lingue di cotali li- 
bertini , potete almeno allettare un’aria seria, 
e grave, restarvene in un silenzio pensieroso , e 
mostrare così di non prendere parte ne’ loro 
indegni discorsi . Ma voi dite , io tacendo , 
passerò per uomo debole , ed imbecille . Anzi 
farete vedere, che siete cristiano, e che avete 
in orrore tutto ciò, che può essere offesa di 
Dio. Tanto peggio per coloro, che interprete- 
ranno sinistramente il vostro silenzio • Ma que- 
sto timore non vi deve impedire di fare il vo- 
stro dovere. Ve lo impedisce ciò non per tanto : e 
per comparire un uomo disinvolto , e spregiu- 
dicato , che sa scherzare , e rallegrarsi al par 
degli altri ; voi ridete dei discorsi dei vostri 
compagni , gli autorizzate pur anche coi vo- 
stri ; cioè a dire vi vergognate di Gesù Cri- 
sto avanti agli uomini . Non vi maravigliate 
adunque, se Gesù Cristo nel giorno del Giu- 
dizio vergognerassi di voi avanti al suo Padre 
Celeste . 


PARABOLA L X I. 

Gli Emblemi delle Passioni • 

Q Uando si assedia una città; per facilitarne 
la resa si procura di avervi interne cor- 
rispondenze . Rinvcngonsi sovente dei traditori 
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fra gli stessi cittadini , che chiudendo in seno 
un’ anima vile, e venale, sono disposti a tradire 
la propria Patria. Eglino tengono con gli as- 
sedienti intelligente segrete, gli istruiscono del- 
lo stato della piazza , studiano , e concertano 
con essi i mfzzi più acconci di farla cadere in 
loro potere . Egli è assai raro , che una città 
attaccata in si ri il guisa al di dentro , e al di 
fuori , alla fine non soccomba e non si arren- 
da . Pure accade alcune volte, che un Gover- 
natore attivo, c vigilante scuopra i traditori. 
Li fa in tal caso arrestare immediatamente, e 
caricare di ferri . E interrompendo così la loro 
comunicazione co’ nemici , sconcerta le loro 
misure , e fa che riescano vani i loro perversi 
disegni . 

Il nostro cuore è una piazza assediata da ne- 
mici veramente formidabili, il demonio, il 
mondo, e la carne. Questi gli danno frequen- 
ti , e vigorosi assalti. Ma ciò, che fa più te- 
mere , che possano alla fine impadronirsene , 
si è, l’avervi segrete intelligenze. Le nostre 
passioni sono altrettanti traditori , che se la 
intendono coi nostri nemici per dargli il pos- 
sesso , e il dominio del nostro cuore . Ma la 
ragione, che comanda la piazza , deve veglia- 
re con tanta accortezza , che possa riuscirgli 
di potere scoprire i trattati , e i disegni di que- 
sti nemici domestici . Allora incatenandoli , e 
privandoli di una libertà pericolosa , gli riu- 
scirà di prevenire gli effetti funesti della loro 
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corrispondenza con i nemici esterni , ed impe- 
dirà loro la conquista della piazza . 

Quando un bravo cocchiere deve guidare 
sfrenati destrieri , ha cura di tener sempre cor- 
te le briglie affine di essere padrone di ogni 
loro movimento , e regolarsi a sua voglia , ed 
arbitrio. Ma se stanco di l<?ttare , per dir co- 
sì , contro di essi, per moderare la loro viva- 
cità , e il loro ardore , rallenta le redini ; si 
slanciano all’ istante con una rapidità inespri- 
mibile, corrono, si sbandano, si lasciano tra- 
sportare senza regola , e senza discrezione ; 
niente è capace di arrestarli, superano tutti gli 
ostacoli , e con un impeto cieco , vanno ad 
urtare contro il muro , oppure precipitano in 
qualche abisso insieme col cocchio ( che stra. 
scinano , e con tutti quegli infelici , che vi so- 
no dentro . 

Questi cavalli furiosi sono la figura delle no- 
stre passioni : elleno sono , coir,’ essi , vive , 
ardenti , impazienti . Bisogna adunque incessan- 
temente reprimerle, e tenerle in isebiavitù; se 
noi lasciamo di usare gli sforzi , e la vigilan- 
za necessaria per signoreggiarle ; noi siamo per- 
duti . Esse ci strascineranno con violenza , o 
piuttosto con furore nei disordini i più vergo- 
gnosi , nei delitti i più enormi , senza che nè 
la ragione , nè la fede , nè 1’ onore , nè 1’ in- 
teresse medesimo , siano capaci di arrestare il 
loro corso rapido, e sfrenato. 

Alcuni fanciulli nell’ atto di condursi a di- 
porto , si avveggono di una prateria assai va- 
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ga , cd amena. Lo smalto dei fiori mischiato * 
con la verdura dell’ erbe , offerisce loro un col- 
po d’occhio il più piacevole . I nostri ragazzi 
rallegraci per un’incontro tanto felice, e fan- 
no a gara di profittarne , o riposando sull’ erba 
tenera , o formando i più bei mazzetti di quei 
fiori, che brillano d’ ogn’ intorno . Ma appena 
essi incominciano a gustare del piacere, chesi 
erano proposto , che risentono i morsi crude- 
li di una quantità di serpentelli , che tenevansi 
nascosti , e celati sotto a quei vaghi fiori, e 
sotto a quelle molli erbette . 

In simil guisa le nostre passioni c’inganna- 
no. Esse ci offrono soltanto piaceri, e soddi- 
sfazioni . Sembra , che abbandonandoci ad es- 
se, potremo godere di una perfetta felicità - 
Ma le inquietudini, le pene, i rimorsi, le di- 
sgrazie, che succedono alla colpa, ci fanno pa- 
gare pur troppo a caro prezzo le prime dol- 
cezze , che abbiamo gustate . 

L’avarizia ei seduce per la piacevole idea di 
vedere i nostri scrigni pieni d’oro, e d’ argen. 
to . Ma il desiderio di accumulare , ed il ti- 
more di perdere , che giorno , e notte tormen- 
tano l’avaro, lo rendono in mezzo ai suoi te- 
sori il più infelice fra gli uomini . 

11 vendicativo , animato dalla sua passione , 
si figura delizie inesprimibili nella vendetta , 
che va machinando contro il suo nemico : ma 
appena ne ha presa soddisfazione ; ecco il di 
lui -cuore in preda dell’ agitazione , del terro- 
re ,.c di mille rimorsi, che gli rendono ama. 
fa la vita . 
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Quando un fiume * non è ritenuto dentro i 
recinti del suo letto dagl’ argini abbastanza ele- 
vati, esso li sormonta, e si spande per le cam- 
pagne , ove porta la desolazione , e ia rovina , 
Per porsi in sicuro da tali disastri, si forma- 
no argini , e ripari capaci di resistere all’ur- 
to , e alla violenza delle acque , che ne pos- 
sano impedire Tinondazione . Allora queste ac- 
que medesime , che cagionavano in ogni anno 
la strage più terribile ; altro più non offerisco- 
no , che vantaggi preziosi , e servono a man- 
tenere .un commercio assai utile fra le diverse 
contrade, per cui si diramano . Conviene pe- 
rò aver cura di conservare sempre questi ar- 
gini , e questi ripari nello stato migliore , per- 
chè se soffrono il più leggiero deterioramento, 
se si indeboliscono in qualche parte; le acque, 
che del continuo rodono, e minacciano le ri- 
ve, trovando minore ostacolo alla loro vio- 
lenza in questa parte le rovescerebbero , for- 
mandosi un passaggio ad inondare di nuovo le 
campagne • 

Peccatori , che sperimentate nel vostro cuo- 
re le stragi di una passione predominante , e 
sregolata , affatigatevi di arrestarle inalzandoci 
argini capaci di contenere- questa passione fu- 
nesta . Questi argini consistono nella preghie- 
ra , nella meditazione , nella mortificazione dei 
sentimenti, nella frequenza dei Sacramenti, e 
nella fuga delle pericolose occasioni . La vostra 
passione , essendo regolata , e racchiusa dentro 
giusti limiti, diverrà un’ istromento utile, di 
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cui vi potrete servire con vantàggio nella grand’ 
opera della vostra santificazione . Ma vi con- 
verrà perseverare con costanza ne la pratica dei 
mezzi , ai quali- dovrete essere debitore della 
vostra salute . Se voi vi contradite coi fatti , 
se voi vi rilassate nell’ esercizio delle buone 
opere , la vostra passione riprenderà il suo do- 
minio, e vi getterà negl’ antichi disordini. 

Omero il Principe dei Poeti Greci , raccon- 
ta nella sua Odissea, che Ulisse essendo appro- 
dato in un’ isola dove regnava una famosa in- 
cantatrice chiamata Circe, ebbe ildolor.e dive- 
dere tutti i suoi compagni trasformati da que- 
sta maga in tanti vili animali : ed ei medesi- 
mo non si sarebbe potuto liberare da questa 
umiliante metamorfosi, se non in virtù di cert’ 
erba datagli da Mercurio . 

Questa finzione, o vogliamo dirla favoletta, 
ci presenta un ritratto assai vivo del domi- 
nio , e dell’ efficacia delle passioni . In effetto 
le passioni degradano 1’ uomo , lo riducono , 
e lo avviliscono alla condizione degli anima- 
Ji , che strascinati da un cicco trasporto , cer- 
cano soltanto di soddisfare i loro brutali ap- 
petiti . E lidi non possiamo evitare questo av- 
vilimento , se non col far uso delia ragione 
dataci da Dio, e figurata in quell’ erba prezio- 
sa , che Ulisse ricevè da Mercurio . 
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PARABOLA L X 1 1. 

La Scimmia . 

B Ufalmaco celebre Pittore Italiano aveva 
avuto la commissione dal Vescovo di Arez- 
zo , di ornare con una pittura a fresco, quella 
Chiesa Cattedrale . Era già qualche giorno , che 
il pittore si occupava in quest’opera, quando 
una mattina trovò orribilmente sfigurato tutto 
il- suo lavoro con alcune linee di ogni colo- 
re , che sembravano tirate con tutta l’arte . E* 
agevol cosa 1’ immaginare la collera , da cui 
rimase sorpreso ad una tal vista inaspettata . 
Pensò subito , che qualcuno de’ suoi emoli si 
fosse introdotto segretamente nella Chiesa per 
fargli un siffatto dispetto . Si dolse amaramen- 
te di cotale mostruosa indegnità .. Gli fu data 
parola di visitare con tutta diligenza la Chie- 
.sa prima di chiuderne le porte affine di assi- 
curarsi , che veruno non vi si tenesse nasco- 
sto per nuocerli . Su questa promessa avendo 
lavorato tutta la giornata per accommodare 
quel .tanto , eh’ era stato si sconciamcutc gua- 
stato , alla fine si placò . Ma qual fu mai la 
sua sorpresa , e la sua collera la mattina se- 
guente , allorché trovò le sue pitture maltrat- 
tate come il giorno antecedente! Si persuase, 
che le persone incaricate della custodia della 
Chiesa passassero d’ intelligenza co’ suoi nemi- 
ci , e lo tradissero indegnamente . Dopo avere 
sfogato tutta la sua collera contro di loro. 
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determinò di nascondersi esso stesso nella Chic-* 
sa, e di passarvi tutta la notte, per sorpren- 
dere il reo sul fatto . 

Eseguì la sua risoluzione , e si pose ben’ ar- 
mato nell’ imboscata ,' determinatissimo di far 
pentire il nemico del suo villano modo di 
procedere . Vegliò così tutta la notte , senza 
vedere alcuno . Allo spuntare del giorno vole- 
va partirsene, allorché intese non so qual ro- 
more . Raddoppia allora l’attenzione , si met- 
te in aguato , per osservare la causa di quel- 
lo strepito , ed aspettasi di veder comparire 
qualcuno di coloro , contro i quali fondato 
aveva il suo sospetto, e sì dispone a prender- 
ne le più sonore vendette. Vede di fatti av- 
vicinarsi un pittore alla sua opera ; ma un pit- 
tore di nuova specie . Era questi un grosso 
scimmiotto , che da una casa vicina , avendo 
osservato più volte lavorare Bufai maco , avea 
preso gusto per la pittura, e veniva la matti- 
na ad esercitare il suo talento nascente sopra 
i quadri del suo maestro . Entrava nella Chie- 
sa per mezzodì una finestra, che lasciavasi or- 
dinariamente aperta, saliva sopra il palco del 
pittore, dava dimano ai. suoi pennelli, l’ in- 
tingeva a caso nei colori , e giocava di scher- 
ma a tutta possa , Avrebbe proseguito 1’ usato 
suo lavoro , se questi non gliel’ avesse impedi- 
to discacciandolo con grida , e clamori . 

Questo scimmiotto rappresenta al naturale i 
nostri pretesi filosofi , vere scimmie della di- 
vinità . Dopo aver ben’ esaminato questo mai» 
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do , che abitano , hanno voluto provare di for- 
marne uno simile . Dopo tuttociò hanno det- 
to , che altro non si richiedeva , che la ma- 
teria > cd il moto, come appunto lo scimmiot- 
to prese i pennelli) cd i colori del pittore: e 
distribuendo questa materia , e questo moto a 
piacere deHa loro pazza e riscaldata fantasia » 
come lo scimmiotto dirigeva i pennelli } e i 
colori a piacere del suo capriccio, hanno co- 
struito un mondo, che rassomiglia al verisi- 
mile, siccome l'opera dello scimmiotto rasso- 
migliava al quadro del pittore . Buono , per 
questi virtuosi artefici , che lavoravano soltan- 
to in idea chimerica, e fantastica, e non pos- 
sono esercitare i loro talenti sopra il mondo 
reale, come facea lo scimmiotto sopra l’ope- 
ra di Bufai maco . Dio sa coni’ eglino Paccom- 
modarebbero con i loro atomi uncinati , eoa 
le loro mollecule organiche , co 1 loro vetri fon- 
duti , con le loro digestioni di ostriche &c. 
&c. &c. &c. e qual caos non ci offrirebbero mai 
in luogo di quest' opera ammirabile , di cui 
tutte le parti sono combinate con tanta sapien- 
za, ed in cui, regna un’ordine si maraviglio- 
so , un’armonia cotanto perfetta. Per punire 
ignoranti di simil fatta della loro temerità, 
converrebbe , se fosse possibile , confinarli ad 
abitare in un mondo fatto da loro stessi . 
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PARABOLA LX1I1. 

Li due Malati . 

U N padre avea due figli infermi . Mandò Uu 
giorno a cercare con somma fretta il me- 
dico, perchè il più piccolo si lamentava assai 
per i dolori , che oltre all’ usato lo inquieta- 
vano . Venuto il medico esamina l’ammalato, 
e gli ordina quel tanto, che giudica spedierite 
all' stato , in cui questi si ritrovava. Passa 
dipoi al letto dell’ altro , e gli domanda come 
sta: benissimo egli risponde; credo di esser 
guarito , perchè non sento più male alcuno . 
Con tuttociò il medico dopo avergli sentito il 
polso prescrisse alcuni rimedi , e se ne partì . 
11 padre richiamandolo in disparte gli disse; io 
non isto in pena per lo mio figlio maggipre , 
che spero che la supererà , mentre la tranquil- 
lità , in cui l’avete trovato è un buon augùrio : 
ma tremo per l'altro . Lo stato violento iti cui 
ritrovasi fino da questa mattina, mi fa temere 
qualche cosa di funesto . Non vi ponete in co- 
sternazione per lui , rispose il medico; anzi de- 
sidererei , che il fratello non fosse più in pe- 
ricolo di lui, ed in tal caso risponderei della 
vita di tutti due . Cosa mi dite mai ? riprese 
il padre molto sorpreso. Il piccolo nii pa- 
re assai più aggravato del grande . Siete in 
errore, replicò il medico; il piccolo soffre 
molto , egli è vero ; ma il suo soffrire me- 
desimo deve assicurarvi , poiché sentendo il 
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male è cosa chiara , che il principio vitale 
conserva tuttora la sua energia . Lo stato vio- 
lento , in cui lo vedete, è una crisi favorevo- 


le, che produrrà la sua guarigione. Non hó 
poi le medesime speranze per lo figlio mag- 
giore . Ei non lagnasi punto: dice di non sof- 
frir niente , oimè ! ciò avviene, perchè il senti- 
mento in lui è già perduto, ed estinto; e per- 
chè i suoi organi non sono suscettibili di ve- 
runa impressione . Questa specie di calma , è 
prova di un prostramento totale di forze , e di 
natura, 'ed io vi confesso, con rincrescimento 


di esser persuaso, che non passerà la vegnente 


notte . 


E’ facile a riconoscere in questi due amma- 
lati , due peccatori , il di Cui vero stato è as- 
sai diverso da quello , che apparisce . L’uno è 
torbido, agitato , tormentato dai rimorsi della 
coscienza. Si sente oppresso dal grave peso dei 
propri peccati , che tiene sempre presenti avanti 
ai suoi occhi , c la di loro vista non gli per- 
mette di gustare un momento di pace . L’altro 
benché colpevole di maggiori eccessi godè una 
perfetta calma : la sua coscienza non lo rim- 


provera , e non sente punto i rimorsi di sue 
colpe . Quale dei due è in uno stato più pe- 
ricoloso per la salute ? E’ senza contradizione 
il secondo. A dir vero l’amarezza del pentimcn. 
to del primo , le sue agitazioni , i suoi spa- 
venti fanno conoscere chiaro quanto egli sii 
colpevole: ma tatti questi sintomi annunziano 
nel tempo stesso , che nell’ anima sua vive 
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tuttavia la fede, questa fede eccita nella sua co-» 
scienza, i rimorsi , questa fede lo punge con in- 
terni rimproveri. Lo staro violento, in cui 
egli ritrovasi è una crisi salutare , che produr- 
rà la sua conversione . Il secondo con la cal- 
ma , e con la gioia medesima , che dimostra , 
dà luogo a pensare , che la sua coscienza non 
sa rimproverargli delitti anche i piu patenti , e 
grossolani . La sinderesi in fatti più non lo sti- 
mola , la coscienza no'n Io punge. Ma^auesto 
silenzio funesto è una prova convincente , che 
nell’ anima sua è estinta la fede ; ed è appun- • 

to questa mancanza di fede , che Io rende in- 
sensibile all’ errore, e al pericolo del suo sta- 
to . Concludasi adunque , che dove non vi ha 
piu fede , non vi ha tampoco più speranza di 
salute . 

PARABOLA LXIV. 

Il Giovane Svinerò . 

L O Svizzero di un Principe aveva un ni- 
pote , che portossi un giorno a Parigi , 
per vedere questo zio sulla fiducia di ottenere 
qualche soccorso , L’ora era tarda , allorché il 
giovine arrivò alla capitale . Lo Svizzero lo 
fece cenare con esso seco , ed essendosi accor- 
to , che questo giovine , che non conosceva , 
se non le montagne , ardeva di desiderio di 
vederé le rarità , e le bellezze del reale Pa- 
lazzo ; lo prese per la mano , c lo condusse 
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in tutti gli appartamenti . Siccome i Principi , 
e i Sovrani erano allora a Versaglies , potè far 
vedere tutto al suo nipote . Ma gli piacque 
per prendersi spasso di condurlo per tutto sen« 
za lume ; talmentechè il povero giovine non 
vedeva niente . Intanto lo Svizzero gli andava 
facendo una minuta descrizione di tutto ciò , 
che gli si presentava innanzi . Questa galleria , 
gli diceva, offre ai dilettanti , e ai professori 
della pittura una ricca raccolta di quadri dei 
più valent’ uomini . Essa ha tante finestre, che 
fanno capo in un’ immenso giardino decorato 
di statue * e di cadute d’acqua , e di vaghe ver- 
dure i quest’appartamento è ornato di sculture 
le più sopraffine , e delicate . L’apparato è di 
arazzi della bellezza più rara : li mobili sono 
di ogni specie , e del gusto il più raffinato . 
Questo camino è di un marmo raro , e pre- 
zioso , ed è guarnito di vasi di alabastro il più 
rilucente . Quivi è un’ orologio , che rappre- 
senta al naturale tutti i movimenti degl’ astri , 
e tutte le rivoluzioni dell’ emisfero . Là vi so- 
no specchi magnifici con cornici di un’ intaglio 
esquisito . » . Questo gabinetto è consacrato 
all' istoria naturale . Vi si osserva ciò , che vi 
ha di più curioso nella natura in conchiglie , 
in uccelli , in insetti * in piante, in pietre pre- 
ziose, in metalli , in minerali &c. 

Lo svizzero dipingeva in tal guisa al suo 
nipote tutti gli appartamenti per i- quali Io 
«onduceva . Questi gli diceva , di tempo in 
tempo, tutto ciò, mio caro zio, è magnifù- 


Digitiz’ed by Google 


co . Io però non vedo niente ; ma Io credo sulla 
vostra parola . Quando il zio ebbe terminato 
il giro del palazzo , congedò il suo nipote , 
dimandandogli se era contento . Sono incanta- 
to, rispose , della descrizione , che mi avete fat- 
ta delle ricchezze , e delle rarità , che rac- 
chiudonsi in questo palazzo : conosco , che la 
vista ne deve essere sorprendente ; ed aspetto 
con impazienza , che comparisca il giorno per 
potere soddisfare la mia curiosità , contemplan- 
do a mio bell’ agio questa moltitudine di. og- 
getti gli uni più ammirabili degl’ altri . Ebbe- 
ne riprese lo svizzero domani ricomincieremo 
la nostra passeggiata . Si può credere , che il 
giovane non si facesse aspettare . Levatosi ap- 
pena il sole si portò dal suo zio, e lo stimo- 
lò a mantenere la sua promessa . Questi si mi- 
se immediatamente in procinto di contentarlo . 
Chi potrebbe immaginare la sorpresa , e la 
gioja che provò questo giovine , allorché vide 
con i suoi occhi 1’ unione di tutte quelle ma- 
raviglie della natura, e deir arte ! qual’ impres- 
sione fece mai questo brillante spettacolo sul 
suo spirito ! Avrebbe voluto essere tutt’ occhi 
per godere ad un tratto dei vari oggetti , che 
se gli presentavano innanzi . Finalmente dopo 
, un diuturno silenzio d’ ammirazione , io vi con- 
fessò , disse , mio caro zio , che* qualunque al- 
ta idea io avessi concepita di tutte le belle, e 
rare cose , che voi mi descriveste ieri sera , 
quel che vedo è infinitamente supcriore a quel- 
lo, che io immaginava; vi ha una differenza 
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immensa fra il piacere, che provai nell’ ascol- 
tare il vostro racconto , c quello , che provo 
attualmente in contemplare gli oggetti medesi- 
mi coi miei occhi . 

Noi siamo su questa terra nella situazione 
medesima in cui trovavasi il nostro giovane , 
allorché il suo zio gli veniva descrivendo le 
bellezze del palazzo del Principe senza farglie- 
le vedere . La religione ci fa similmente le più 
magnifiche descrizioni delle bellezze del Para- 
diso , e della felicità , che colassù ci aspetta . 
Noi la crediamo sulla infallibile parola di Dio . 
Ma qualunque vantaggiosa , e magnifica idea , 
che noi possiamo ora formarci di queste bel- 
lezze , c di questa felicità , sarà sempre infini- 
tamente minore di quella che è in sostanza : 
da qual gioja , da qual rapimento , da quai tras- 
porti di ammirazione non resteremo noi so- 
praffatti alloquando entreremo nel delizioso sog- 
giorno , e nel magnifico palazzo del Re dei 
Re ! qual’ infinita differenza fra 1* impressione , 
che fa sul nostro spirito la più ferma , e viva 
credenza di questi beni ineffabili, e quella, che 
farà la loro presenza , ed il loro possesso ? 

PARABOLA L X V. 

* • v 

V Orologio . 

P Ensò un giorno un cert’ uomo di dismet- 
tere il suo orologio , e di separarne tutte 
le parti . Ciò fatto volle rimetterlo nel suo 
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pristino stato , ed ecco in qual maniera . Co. 
minciò a mischiare insieme le ruote , i ruo- 
scelli , le aguglie , le gavicchie, i' perni, le 
piastre, gl’ istromenti di ogni specie; avendo 
quindi posta la cassa sopra di una tavola , co- 
minciò a gettarvi dentro all’azzardo tutti quei 
pezzi differenti secondo, che gli venivano alle 
mani . 

Dopo aver gettato tutto , esaminò se i pez- 
zi erano al loro luogo , e se 1’ orologio ca- 
ni inava , e avendo veduto , che non aveva al- 
cun moto , non concepì maraviglia alcuna di 
non averci indovinato alla prima ; riprese da 
capo le sua operazione , ed in vece di getta- 
re i pezzi ad uno, ad uno, ne getto più alla 
volta , ora due, ora tre, ora più, e alcune 
volte tutti confusamente . Queste differenti pro- 
ve non furono più felici della prima . Trovò 
sempre nella cassa la medesima confusione , 
senza la menoma apparenza di combinazione , 
nè di moto . Nè per questo se ne disgustò . 
Per tutta l’ intera giornata perseverò in questa 
bizzarra operazione , variandola in mille gui- 
se; ma non potè mai venire a capo di situare 
un sol pezzo nel luogo convenevole , in cui 
se per sorte vi si trovava una volta , il getti- 
to seguente lo scomponeva , e Io trasportava 
i'n un’ altra parte . 

Lettore voi dite dentro voi medesimo : quest * 
uomo adunque era pazzo . La vostra conclusio- 
ne è giusta . Sì questo era un’ uomo il di cui 
spirito era in disordine . Siccome la sua paz- 
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zia era pacifica, e non faceva male a veruno, 
cosi i suoi parenti non vollero farlo racchiu- 
dere , e viveva liberamente nella sua casa . Ma 
se voi. giudicate saviamente , che quest’ uomo 
avea perduta la ragione , perchè voleva acco- 
modare il suo orologio, e rimetterne tutti i 
pezzi al proprio luogo gettandoli confusamen- 
te nella cassa ; che dovete adunque pensare di 
quei pretesi filosofi , che sostengono , che il 
mondo intero, il cielo, la terra, il sole, le 
stelle, i pianeti , gli elementi, le messi', gl’al- 
bcri , i frutti , i fiori, i metalli , le pietre pre- 
ziose , i fiumi, i mari, i monti, gli animali, 
le nostre anime istesse sono state formate dal 
concorso fortuito delle parti, e delle materie? 
Che queste parti mosse , e agitate dal caso , 
senz’ ordine , e alia ventura , a forza di urtar- 
. si, di aggrupparsi in mille, e mille guise, si 
sono finalmente combinate nel bell’ ordine in 
cui le vediamo , e che i moti regolari degli 
astri , la successione costante delle stagioni , la 
fertilità della terra, la fecondità degl’ animali, 
sono soltanto effetto del caso, e d’ un azzardo 
felice , ed il frutto di un momento prezioso , 
in cui tutte le parti della materia si sono tro- 
vate accommodate precisamente nella maniera, 
che loro conveniva per produrre tutte queste 
maraviglie ? Cosa dovete pensare, io dico, di 
questi pretesi savj ? Non vi sembrano essi mil- 
le volte più insensati che 1’ uomo dell’ orolo- 
gio ? Sì : la loro follia sorpassa tanto la sua 
quanto la produzione dell’ universo sorpassa la 
costruzione di un’orologio - . 
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Ma è egli vero , mi dimanderete , che vi 
siano uomini così stravaganti^, che possano con- 
cepire siffatte idee ? Oimè ! ve . ne sono pur 
troppo . Io ve ne citerò uno solamente , che 
si esprime in questi termini,. Pensate, che se 
„ la possibiltà di produrre fortuitamente I' u- 
,, niverso è picciolissima , la quantità dei get- 
s, titi è infinita . Cioè a dire , che la difficol- 
„ tà dell’ avvenimento è più che compensata 
,, dalla moltitudine dei gettiti „ ( Tensèe Thì- - 
lopbiques n. 11.) 

Voi vedete , che costui crede fermamente , 
che nei vortici infiniti della materia debba ri- 
trovarsi la combinazione , dalla quale risulta 
l’universo. Amerei di dire, che se l’ uomo 
dell’ orologio in luogo d’ impiegare una gior- 
nata nel gettare all’ azzardo i pezzi nella cas- 
sa dell’ orologio , avesse potuto continuare in 
* infinito questo esercizio , avrebbe avuto in qual- 
che giorno la soddisfazione di vedere tutt’ a un 
tratto il suo orologio perfettamente * ristabilito 
nel pristino stato indicante esattamente le ore. 
Che ne dite I 

Ma questi pensatori sì profondi non fanno . 
attenzione ad un punto essenziale , ed è , che 
quando fosse possibile , che in un’ infinità di 
combinazioni si trovasse quella, che ci presen- 
tano le differenti parti dell’universo: quando 
«i supponesse , che un’ gettito di materie aven- 
do data questa combinazione , un’ altro gettito 
non la distruggerebbe ; ciò non pertanto tutto 
qnesto sarebbe insufficiente per la produzione 
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dell’ universo tal quale è . Perchè nell' univer- 
so non vi sono solamente differenti specie di 
esseri redolati con un cert’ ordine , ma vi so- 
no eziandio leggi costanti ( che mantengono 
questo medesimo ordine : leggi invariabili , che 
regolano il moto degl’ astri , leggi * che rego- 
lano la vegetazione delle piante , leggi , che 
regolano la produzione degl’ esseri animati ec. 
Or non è egli adunque più che evidente , che 
una legge, qualunque essere possa il risultato 
delle combinazioni della materia, non è sofn- 
ciente a regolare tante 1 e si diverse produ- 
zioni ? 

PARABOLA LXVI. 

Li due amori proprj , 

D Ue giovani furono invitati da un amico 
comune ad una sontuosa cena . Di que- 
sti uno era perfetto epicureo , che dalla matti- 
na alla sera ad altro non pensava , che a sol- 
lazzarsi , ed a godere ; amava appassionatamen- 
te il suo corpo , ed in conseguenza tutto ciò , 
che lo poteva contentare . Ambidue diedero vi- 
cendevolmente parola di profittare di quest’ in- 
vito , e chiascheduno la mantenne a seconda 
delle proprie inclinazioni . Uno per soddisfare 
pienamente la sua gola , e la propria sensuali- 
tà mangiò avidamente di tutti i piatti , bevè 
d’ ogni vino , e di ogni liquore , e non, cessò 
di caricare il suo ventre , se non quando nien- 

Q. 
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te poteva più entrarvi . Levossi da tavola con* 
lentissimo di se stesso, e rallegrandosi del suo 
egregio appetito . L’ altro benché alquanto sen- 
suale , represse niente di meno il suo appeti- 
to , e si astenne da alcune pietanze , che gli 
piacevano assai, ma che gli averebbero recato 
del nocumento . Trascelse quel tanto, che più 
lo lusingava, soddisfece il suo gusto variando 
le vivande , senza troppo moltiplicarle. Lo stes- 
so praticò rapporto ai vini , ed ai liquori . Si 
limitò a ciò , che eravi di più squisito , e non 
volle esporsi ai cattivi effetti delia loro me- 
scolanza . Cosi si trattava per amore di se 
stesso . Volle fare un buon pasto , senza pre- 
giudizio della propria salute . Riuscì nel suo 
intento , passò benissimo la notte , e destossi 
la mattina in perfetta salute . Il suo amico per 
Io contrario , che ugualmente per amor pro- 
prio non avea negato cosa alcuna alla sua in- 
gordigia , provò nella notte un’ indigestione 
spaventosa di cui mori . 

Due signorine di fresca età andavano insieme 
^d un festino, a cui erano invitate; elleno ama- 
vano appassionatamente il ballo , e risolverono 
di profittare assai bene della propizia occasione . 
Una di esse abbandonossi interamente alla stia 
passione: appena finita una contradanza, ne 
incominciava un’altra, non potea restare un 
momento in riposo , li brugiavano i piedi , ri- 
guardava uq minuto di respiro , come un tem- 
po perduto , e per ripararvi si affaticava di 
rientrare nell' aringo . Sul punto • di ritirarsi , 
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essa .contava quante contradanze avea ballate . 
Cime ! essa ne aveva d’avvanzo . Quest’ ecces- 
so di moto , e di agitazione , le avea talmente 
riscaldato il sangue , che arrivando alla sua 
casa fu attaccata da una puntura , che in po- 
chi giorni la ridusse alla tomba . la sua ami- 
ca si comportò con maggiore saviezza : essa 
S- ppe contentare il suo gusto pel ballo , sen- 
za eccedere nella fjtiga . Avea cura di ripo- 
sarsi tratto tratto , e la nuova contradanza , 
che seguiva questo ri oso gli sembrava più 
piacevole • Sorti dal ballo con quella medesi- 
ma disinvoltura , e buona salute con cui vi era 
entrata . Era P amore di loro stesse , che gui- 
dava queste due signore ; ma quest’ : more non 
era ugualmente illuminato , e perspicace in am- 
bedue . 

Un’ uomo amantissimo di se stesso , e del 
suo ben* essere , poneva in opera ogni mezzo 
per gustare a suo bell’ agio le dolcezze della 
vita . Non risparmiava nè premure , nè fatighe , 
e niuno era perciò fatigatore più applicato , 
e più istancabile di lui . 

Uno de’ suoi vicini era similmente amantis- 
simo di se stesso , e del suo ben’ essere , ma 
la sua condotta era assai differente . Temendo 
di stancarsi , e di affatigarsi soverchiamente , 
non si obbligò giammai a verun lavoro segui- 
to ; andava a letto di buon’ora, e si alzava 
tardi; camminava molto; si nudriva bene, an- 
dava in conversazione dai suoi vicini : giuoca- 
va la sua partita. Che accadde pertanto . Al 
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primo di questi due uomini a forza di abili- 
tarsi ; e darsi del moto riuscì di fare una for- 
tuna considerabile , che lo pose in istato di 
riposare , e di godere . L’ altro per lo contra- 
rio poco facondo , e poco guadagnando spese 
quanto aveva, si riempì di debiti, e finì i 
suoi giorni nella povertà, e nella miseria. 
Con tutto ciò eravi presso ambedue il mede- 
simo principio , che produceva effetti sì diffe- 
renti ; F amore del ben’ essere . 

Quel giovine che si procura una indigestio- 
ne per cui perde la vita . Quella dama appas- 
sionata pel ballo fino a procacciarsi un’at- 
tacco di petto , che la balza al sepolcro , quest’ 
uomo di età matura , che per la sua indolen- 
za , c pel suo ozio cade nella inopia . Questi 
tre personaggi, io dico, la condotta de’ quali 
è F effetto del loro amor proprio • Sono il 
ritratto di quei cristiani , che pel medesimo mo- 
tivo si abbandonano a tutte le loro inclina- 
zioni ; contentando tutti i loro appetiti . Sal- 
tano arditamente tutte le barriere , che loro 
oppongono le leggi divine, ed umane, per 
satollare le loro passioni ; non possono risol- 
versi ad incomodarsi , ed a ristringersi in nien- 
te . Altro non respirano, che la licenza, il 
piacere, e la mollezza; e vivendo in tal gui- 
sa si precipitano da per ee stessi negl’ abissi 
dell’ Inferno . 

Gli altri tre personaggi , che guidati ugual- 
mente dall' amor proprio , raccolgono il frut- 
to della loro moderazione , e delle loro faci- 
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ghe , sono il ritratto di quei cristiani , i qua» 
ii, perchè amano se stessile perchè vogliono 
esser felici , si sottomettono di buon grado al 
giogo della religione , reprimono i loro desi- 
deri , tengono in briglia le loro passioni , com- 
battono i loro appetiti , fanno violenza al lo- 
ro temperamento , rinunciano a mille soddisfa* 
zioni , che loro offerisce il mondo , e con que- 
sta condotta si rendono degni della sovrana fe- 
licità , che Iddio accorda nel Cielo ai suoi ser- 
vi fedeli . 

Vi sono adunque due amori propri . L’ uno 
consiste in amarsi' in guisa , che si fatighi nell’ 
assicurarsi una felicità perfetta, .illimitata, ed 
eterna . L’ altro consiste in amarsi per modo 
che T uomo si ristringa a gustare una felicità 
passeggierà , fragile , manchevole , che sarà se- 
guita da un’infelicità senza tine . Il primo è 
un’ amor proprio ben' inteso , savio , illumina- 
to , ragionevole i 1’ altro è un’ amor proprio 
mal’ inteso , insensato , cieco , ed assurdo . Non 
prendiamo abbaglio su questi due amori . Amia- 
mo noi stessi , mentre questo è un sentimen- 
to , che' non ci è libero ; ma amiamoci per 
renderci solidamente , ed invariabilmente feli- 
ci ; e non per procurarci soltanto una soddis- 
fazione fugace , alla quale succederanno mali 
interminabili . 
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PARABOLA LXVlf. 

Z-d purga annuale . 

U N uomo facendo viaggio passò per una 
città , in cui dimorava uno de’ suoi ami- 
ci antichi . Andò a farli una visita lusingando- 
si di passare piacevolmente con esso lui il ri- 
manente de’ suoi g ; orni . Ma lo ritrovò in un 
pessimo stato . Quest’ uomo , che non era mol- 
to avvanzato in età , distrutto da malori abitua- 
li , sembrava talmente invecchiato , che il suo 
amico appena lo riconobbe . Non mi aspetta- 
va , gli disse., un simile spettacolo . Osservo 
con estremo inio dispiacere essere la vostra 
salute assai alterata: ma noh conviene dispera- 
re della guarigione . Se i medici della vostra 
Patria non sono bastantemente abili pel vostro 
bisogno , fa duopo consultarne degl’altri . Qual’ è 
il regolamento , che avete praticato da c*ie la 
vostra salute ha incominciato a disordinar- 
si ? — veruno — come veruno ? e che ! non 
avete fatto uso di alcun rimedio ? — vi chieg- 
go scusa; ogni anno prendo una medicina — e 
questo è tutto ? — sicuramente Questo è an- 
cora molto, e non mi è costato pòca pena a 
determinarmici — Non sono punto sorpreso di 
vedervi ridotto in questo stato di languore , e 
di annihilamento . Come volete , che le pur- 
ghe separate fri loro per lo spazio intero di 
un’anno, possano operare la vostra guarnigio- 
ne? bisognava da principio adoprare una qu^o- 
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tità di rimedi, che dandosi per dir così, lì 
mano 1’ uno 1 altro , ed attaccando* di concer* 
to la radice del male , avrebbero potuto di* 
struggerla . e rendervi la sanità ; conveniva ol- 
tre a ciò per riparare le cadute , formarvi un 
metodo di vita regolata da tenersi costante- 
mente nel decorso dell’ anno . Per mancanza 
di queste savie precauzioni la malattia ha fat- 
to continui progressi , si è per così dire radi- 
cata nel vostro corpo , ed il vostro stato di- 
viene di giorno in giorno più pericoloso . Con- 
tuttociò avete tempo tuttavia di ricorrere ai 
rimedi : ma conviene sollecitarsi ; e fin da og- 
gi , fino da questo momento stesso bisogna far 
venire il medico più abile della Vostra città , 
e rimettervi interamente nelle sue mani . Ami- 
co mio conosco * che avete ragione ; ma con 
tutto questo non profitterò del Vostro consi- 
glio . Prenderò secondo il solito Una medicina 
in ogn’ anno per fin che viverò , c niente di 
più; quest’ è il mio costume, e non intendo 
alterarlo per niun modo . Cosa pensate o let- 
tore di quest’ uomo ! trovate prudente la sua 
condotta ? Mi risponderete per certo , che vi 
sembra irragionevole . Ne giudicate rettamente . 
Con tutto questo Sappiate , che la più parte 
dei cristiani si comportano nella stessa manie- 
ra . Prendiamone uno per esempio , e questo sia - 
Un uomo che visse per un numero di anni 
nello stato il più pericoloso per la salute, do- 
minato da una furiosa passione , che ogni gior- 
no getta piu profonde le radici , e li contami- 
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na il cuore con una moltitudine di peccati , 
illanguidisce , e distrugge tutto il vigore dell’ 
anima . Avrebbe dovuto , fin su! nascere di que- 
sta passione funesta, ricorrere al rimedio della - 
penitenza , mettersi nelle mani di un Direttore 
illuminato , e praticare esattamente tutto ciò , 
che gli avesse questi prescritto per arrestare i 
progressi di un male cotanto pericoloso . Avreb- 
be dovuto , e lo dovrebbe anche di presente, 
per non esporsi al pericolo di nuove ricadute 
fare spesso uso dei Sagramenti della Penitenza, 
e della Eucaristia potenti, ed efficaci rimedi 
contro il peccato . Ma non è questo i! suo si- 
stema . Egli si confessa una volta l’anno per 
la Pasqua, e niente più. In vano gli fareste 
vedere , che confessioni così rimote l’una dall’ 
altra , non possono rimediare efficacemente ai 
mali delPanima sua: che fino a tanto che non 
farà uso più frequente dei soccorsi, che la 
Chiesa gli offerisce nei santi Sagramenti , i suoi 
cattivi abiti non faranno altro, che fortificarsi, 
in luogo d’indebolirsi , e che lo stato d’infer- 
mità spirituale in cui languisce , diverrà ogni 
giorno più disperato. Hi vi risponderà tran- 
quillamente esser suo costume di accostarsi ai 
Sagramenti soltanto nella Pasqua , e che non 
cambierà giammai il suo sistema . 
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PARABOLA lxviii. 

Li Ladri , 

U N giovine contadino abitante di un gros- 
so borgo , avea contratto il cattivo abito 
di rubbare . Nella sua infanzia si limitava in 
togliere, ed involare di nascosto in casa di suo 
padre del pane, del formaggio, qualche frut- 
to , qualche noce ec. Cresciuto in età si intro- 
duceva nei giardini , e negli otti dei vicini, e 
ne portava via tutto ciò , che poteva di legu- 
mi , di erbaggi , e di frutti , Ben presto però 
non si contentò più dei comestibili , ma inco- 
minciò a rubbare ai suoi parenti tutto il dena- 
ro , che cadeva nelle sue mani . Provò in se- 
guito di truffare ai suoi compagni , e vicini 
piccole somme , e vi riuscì . Intanto nascon- 
deva così bene le sue trufferie , che niuno r.e 
sospettava . 

Egli sentiva parlare spesso in casa sua delle 
pene , a cui assoggettavansi i ladri , se incap- 
pavano nelle mani della giustizia . Quegli è 
stato appiccato, dicevano, l’altro è stato squar- 
tato . Avea la fantasia piena di ruote, di for- 
che, e di mannaie. Ciò lo affliggeva, e gli 
impediva di soddisfare liberamente la sua per- 
versa inclinazione . Intanto siccome avea preso 
gusto all’ infame mestiere, che senza alcun so- 
spetto , gli procurava molti commodi, risol- 
vette di continuare , dicendo a se stesso , che 
forse tutte queste storie di ladri, altri impicca- 
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ti, altri squartati, per avventura altro non era- 
no , che racconti inventati per atterrire colo- 
ro , che avessero la tentazione di .fubbare qual- 
che cosa* che in quanto a se non avea mai 
vedute nè ruote * nè mannaie , nè forche , nè 
eculei , e che niuno di coloro che si diceva * 
aver sofferto i sunnominati, ed altrettali siffatti 
Supplici * non erano tornati a recarne le nuo- 
ve . Incominciò dal dubitare della realtà di ta- 
li esecuzioni ; e siccome era suo interesse , che 
esse non avessero niente di reale * perchè cosi si 
sarebbe potuto abbandonare senza ritegno, sen- 
za inquietudine , e senza rimorsi alla passione * 
che lo strascinava; conchiuse col persuadersi 
che di fatto non vi fossero nè prigioni, nè ruo- 
te, nè forche, nè mannaie, nè patiboli per i 
ladri, che eglinò non avevano a temere altro, 4 

che il disonore se fossero scoperti , e la ven- 
detta degli interessati se gli sorprendessero sul 
fatto, e che una regolata condotta, e una so- 
praffina cautela potevano metterlo al coperto da 
qualunque pena. 

Sostenuto da siffatta persuasione , col capita- 
le dei suoi talenti , e di una lunga sperienza , 
formò disegni di maggiore importanza. Associò 
alcuni giovani del suo paese, nei quali avea sco- 
perto inclinazioni conformi alle sue, e disposizio- 
ni proprie a tal’arte . Siccome però costoro era- 
no imbevuti delle vere comuni idee intorno alla 
punizione, e alla giustizia contro i ladri, e il timore 
dei supplizi gli averebbe per conseguenza tenuti 
in dovere , egli gli assicurò esser questo un pre- 


Digitized by Google 




Mi 

giudizio della educazione. Che egli del pari', 
che essi era staro ingannato da questi raccon- 
ti puerili i ma che ne avca riconosciuto l’in- 
sussistenza , e la falsità i La cupidigia , ch’in- 
fiammava il cuore di quei miserabili gli fece 
trovare plausibili i ragionamenti del loro mae- 
stro , e persuasi * che da corda , la forca , e la 
mannaia fossero altrettanti esseri immaginari » 
animaronsi a secondare con ardore l’iniquo lo- 
ro capo . Questi dopo averli addottrinati , ed 
esercitati per qualche tempo , li disperse nel 
borgo , e nei confini , dove spiegarono a ma* 
ravig’ia i loro talenti . Ben presto s’ intesero 
lamenti da tutte le parti dei furti frequenti , e 
considerabili » dei quali non si conoscevano gli 
autori . I nostri galantuomini aveano scavato 
nella foresta vicina un sotterraneo, in cui depo- 
nevano con somma cautela, e segretezza tutte le 
cose rubbate . Avvenne pertanto che una not- 
te , in cui due di essi portavano in deposito 
il bottino , che aveano fatto recentemente , fu- 
rono incontrati da un* abitante del borgo , che 
ritornava assai tardi alla casa per essersi diver- 
tito per la strada . Quest’ uomo li riconobbe , 
e parve sorpreso di vederli sì carichi in quell* 
ora impropria, ed avanzata . Quei scelerati ve- 
dendosi scoperti, temettero. di esser denunziati, 
e consegnati in balia del furore degl’ abitanti , 
che gli averiano csterminati per vendicarsi di 
tutti i loro furti . Per prevenire adunque que- 
sta disgrazia , si gettarono sopra del testimo- 
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nio delle loro rubberie -, c lo assassinarono bar- 
baramente . 

Questa morte cagionò nel borgo una viva 
impressione. Si credette quella povera gente 
circondata 'ai ladri, e dagli assassini; furono chia- 
mate le vicine guardie della cavalleria . Si fecero 
da per tutto perquisizioni cosi esatte , che ri- 
trovaronsi indizi non incerti del delitto , in 
conformità dei quali i due uccisori furono ar- 
restati . Allora si congetturò , che costoro po. 
tessero essere gli autori dei furti moltiplicati di 
cui lamentavansi già da qualche tempo . £ sic- 
come si aveva qualche notizia delle loro com- 
briccole e degl’ individui che le componevano ; 
si sospettò esser questi i loro complici , e sì 
pensò bene di assicurarsi delle loro persone . 
Le robe che furono trovate presso di loro con- 
fermarono i sospetti , e condussero ad altre 
scoperte, che non lasciarono più alcun dubbio, 
sopra la scelleratezza, e la complicità di tutti 
quei giovani . 

Eccoli adunque nelle forze della corte, e nel- 
le mani dei satelliti , che li conducevano lega- 
ti alla città , nella quale dovea essergli letto ii 
loro processo . Appena arrivati furono chiusi 
nelle carceri , e stretti immediatamente frai cep- 
pi . Immagini ogn’uno la sorpresa di costoro 
in vedersi trattati in tal guisa ; essa si accreb- 
be ogni giorno a misura che si formava il prò* 
cesso; ma ciò, che dissipò pienamente la loro 
illusione fu la crudele tortura , a cui furono 
sottoposti . Videro al, ora verificar si in effetto 
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quanto avcano inteso dire in ordine alla vcn- 
detta dei malfattori ; e non riguardarono più 
le storie , che gli erano state raccontate , co- 
me favole inventate per Spaventare gli spiriti 
deboli . Finalmente rimasero pienamente con- 
vinti , allorché avendo inteso la sentenza di 
morte furono consegnati in mano del carnefice, 
che li condusse con la corda al collo al luogo 
del supplicio , dove tutti forono appesi alla 
forca . 

E’ da osservare, che tutti prima d’ incontra- 
re la morte, confessarono , che in mezzo alle 
loro rubberie , ed assassinamenti , provavano di 
tempo in tempo un’ interno segreto timore del- 
le mannaie, delle ruote, e delle forche, e che 
ad onta della sicurezza con la quale protesta- 
vano di non credere nè punto , nè poco all* 
esistenza di tali pene, pure alcuna volta si ri- 
manevano dubbiosi , ed agitati per tal motivo; 
ma si sforzavano di riguardare i loro dubbi , 
ed agitazioni come altrettanti avanzi di antichi 
pregiudizi , e si facevano violenza per confer- 
marsi nella loro nuova maniera di pensare . 

Non riuscirà guari difficile a chi legge il rico- 
noscere negl’ eroi di questa parabola i. nostri 
moderni filosofi, tanta è la somiglianza che 
j&ssa fra questi e quelli . Questo giovine con- 
tadino , che per soddisfare la malnata sua in- 
clinazione che aveva pel furto , e per le rub- 
berie dubita che vi siano gastighi destinati dall’ 
umana giustizia per punire i ladri, e poi pas- 
sa a persuadersene , non è forse l’immagine fc^ 
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(tele di un filosofo » o di chiunque siasi altro, 
che per abbandonarsi , senza rimorso allo sfo- 
go deMe passioni , comincia a dubitare dell’ In- 
ferno, e degli eterni supplizi, de’ quali la re- 
ligione minaccia i peccatori , e dal dubbio pas- 
sa di poi alla persuasione? Le ragioni di cui 
il contadino si prevale, non sono forse le me- 
desime , che usa il filosofo ? Non sentiamo dir- 
ci tutto giorno da’ nostri pretesi savi, che l’in- 
ferno è una favola inventata dalla politica- per 
tenere in freno il popolo : che essi non hanno 
veduto queste voragini . nè questo fuoco , e 
che veruno dopo la morte non è tornato a 
darcene le nuove . 

11 contadino della parabola si unisce con dei 
miserabili e vagabondi ugualmente mal disposti 
pome lui : e per agguerrirli , comincia dal per- 
suadere loro, che il timore, che essi hanno 
della forca , c della ruota , è un pregiudizio 
della educazione, di cui devono disingannarsi. 
Così un filosofo procura di farsi dei proseliti , 
e per renderli docili alle sue lezioni , gli assi- 
cura , che la' religione , e tutti i sui dogmi , 
sono pregiudizi della fanciullezza » che devono 
dissiparsi alla luce della filosofia . 

Ma siccome tutti questi ladri riconobbero in 
fine , ma troppo tardi , la realtà dei supplici 
destinati a punire l’omicidio , ed il furto quan- 
do si videro condannati , e provarono il rigo- 
re dell’ umana giustizia : così i nòstri infelici 
filosofi riconosceranno , ma troppo tardi , che 
vi ha un’ inferno , pd eterni tormenti per li 
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superbi , per li licenziosi , per gl’ empi , per 
gli scellerati di ogni specie , allor quando si 
vedranno sepolti in quelle orrende voragini , 
nelle quali dovranno stare confinati per tutta 
l’eternità in balia di quelle fiamme divoratrici*. 
Possa questa parola aprir loro gli occhi, e far- 
gli evitare un destino cotanto funesto . 

Del rimanente altro fare- essi non debbono , 
che ascoltare le voci di loro coscienza ; perchè 
dicano pur ciò , che vogliono , non possono 
essere più tranquilli - di quello , che Io fossero 
i nostri contadini . Essi provano come quelli 
inquietezze , e terrori , per quano procurino 
di bandirli, e dileguarli dal’Ioro spirito . Essi 
assicurano , che sono persuasi , e convinti , e 
ciò significa soltanto , che vorrebbero esserlo , 
che fanno tutti i loro sforzi per esserlo i che 
si figurano di esserlo , ma la prova, che essi 
in fatti non lo sono , è , che quando si vedo- 
no aH’orìo del sepolcro, e che Iddio usa con 
esso loro la misericordia di ravvedersi, conven- 
gono tutti di non aver giammai potuto libe- 
rarsi affatto dai loro dubbi » e rimorsi , nè as- 
sicurarsi perfettamente dal timore di un’ avve- 
nire ; e che l’aria d indifferenza , che affettava- 
no , era efficacemente smentita dal turbamento 
involontario del loro cuore. 
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PARABOLA LXIX. 

Il Principe giovane . 

U N gran Principe aveva un figliuolo, le cut 
inclinazioni erano affatto opposte a' suo 
rango, ed alla sua nascita. Il piacere più gran- 
de di questo giovine era quello trattenersi in 
compagnia dei servi più infimi del palazzo . 
Malgrado le rimostranze del suo Ajo, fuggiva 
da lui al più spesso , che gli era possibile per 
andarsi a divertire con i lacchè , coi guatteri , 
e coi cocchieri ec. Se spariva un momento, po-» 
teva ognuno essere- sicuro di trovarlo nella cu« 
cina, nei cortili, nelle scuderie, siti che gli 
piacevano assai più dei magnifici appartamenti 
del Principe suo padre , e benché fossero sem- 
pre pieni di Signori, e di Dame del più alto 
rango, che gli offerivano una società piacevo- 
le , e degna di lui , bisognava sforzarlo a com- 
parirvi . Era più contento di mangiare furtiva- 
mente in cucina qualche avanzo di tavola, che 
assistere agli splendidi conviti , che il Principe 
suo padre imbandiva di tanto in tanto. Aveva 
nel suo palazzo una gran sala di musica , e vi 
si eseguivano spesso brillanti , ed armoniosi 
concerti , dove i professori più celebri faceva- 
no a gara di meritare i voti di una conversa- 
zione si illustre , e rispettabile . Ma non crede- 
ste però, che il nostro giovine vi si trovasse. 
Esso frattanto si dilettava in ascoltare un’ altra 
musica, che gli piaceva assai più, ed era il 
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frastono , che formavano nel cortile le oche , 
le galline, le anatre, ed i gallinacci. 

Noi non possiamo contenerci da! riguardare 
con occhio di compassione , e di dispregio un 
giovine , che dimostra un genio sì contrario alla 
dignità e al rango di Principe . E perchè dunque 

10 imitiamo ? Noi siamo figli di Dio . Li Cieli, 
ch’egli abita , sono l’abitazione a dui siamo de- 
stinati dalla nostra nascita . Dovremmo del con- 
tinuo aspirare ad esser introdotti in quel beato 
soggiorno, in cui 1 essere degl’esseri si fa vedere 
senza velo in tutto lo splendore della sua magni- 
ficenza, dove gli Angeli, e i Santi, che circondano 

11 suo Trono formano una conversazione sì augu- 
- sta , e si gradita, dove un’eterno gaudio sazia in- 
cessantemente i Beati , e nel tempo stesso eccita 
in loro una nuova continua fame ; dove tutti i 
cori angelici celebrano a g?ra con i concerti più 
sublimi la Gloria dell’Altissimo . Ma ben lui gi 
dal provare un sì beato trasporto ; temiamo an- 
zi di andare a godere di tutti questi beni ; ci 
allontaniamo per quanto ci è possibile dal mo- 
mento , che ce ne darà il possesso . 

Ci attacchiamo alla terra , desiderando di 
prolungarvi il nostro soggiorno. Anzi, che di- 
co mai ? quanti cristiani vi sono , che rinuncie- 
rebbero di buon grado a tutti i loro diritti al- 
la Gloria celeste , e che consentirebbero di es- 
serne esclusi per sempre se potessero restare 
eternamente sulla terFa , e condurvi quella vita 
molle , e sensuale cui sono assuefatti ! Quanti 
la cui sorte non è punto felice , vi si fisserete 
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bcro niente di meno contenti i se fossero pa- 
droni del loro destino; senza pretendere nien- 
te alla gloria , e alla felicità del Paradiso ! 

Ora dunque il preferire il soggiorno della 
terra a quello del Cielo ; la soddisfazione de’ 
sensi» e -delle vili passioni, al torrente della 
voluttà» che inonda il cuore dei Beati ; la com- 
pagnia degli uomini imperfetti, viziosi, e cor- 
rotti , a quella dello stesso Dio , degl’ Angeli , 
e dei Santi : non è forse la cosa stessa , o 
piuttosto infinitamente peggiore J che il preferi- 
re la scuderia ad un palazzo , i servi , c gli 
schiavi a 1 Signori grandi ; i clamori di una cor- 
te terrena, al più armonioso concerto della 
corte celestiale ? # 

PARABOLA -LXX. 


L'Eremita , ed il Contadino . 

U N contadino camminando per una foresta 
smarrì la strada, e dopo essere andato 
lungamente errando in quella solitudine, giun- 
se la sera ad una grotta abitata da un’ Eremita . 
Ouesto Sant’ uomo lo accolse con tutta carità, 
divise con esso lui il suo picciolo Ietto, e le 
sue poche provvisioni , e promisegli d'indiri- 
zarlo la vegnente mattina nella sua strada ■. Do- . 
po aver fatta insieme una cena assai frugale, 
ma che per altro la fame fece al contadino 
riuscir lauta , e deliziosa : si trattennero alcun 
poco aspettando il sonno ; e la conversazione 
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essendo caduta sopra i differenti* stati degli uo- 
mini del mondo , il contadino disse . 

Bisogna , padre Eremita, che io vi faccia la 
mia confessione . Quando io metto al confron- 
to il mio stato con quello dei ricchi delle no- 
stre città , mi sento tentato d’invidiarli Perchè 
sono eglino così felici , io dico dentro me me- 
desimo, nel tempo che noi altri contadini sia- 
mo tanto infelici ? 

V Eremita . 

Io potrei rispon'ervi, che tutti quanti sia- 
mo ci dobbiamo sottomettere ai disegni della 
provvidenza , e contentarci di vivere in quello 
stato nel quale essa ci ha posti . Ma per gua- 
rirvi radicalmente della vostra gelosia , voglio 
dimostrarvi quanto essa sia mal fondata. Voi 
supponete, che questi ricchi, il fasto dei qua- 
li vi ferisce , c v’ incanta siano assai piu felici 
di voi; eppure v’ingannate. 

Il Contadino . 

E che ! questa gente che ha tutto quello , che 
Sii desiderare senza obbligo di fatigare, non è for- 
se più felice di me, che sono obbligato a gua- 
dagnarmi il pane col sudore della mia fronte ? 

V Eremita . 

Nò figlio mio . Non vi lasciate ingannare 
dall’ apparenza . Ditemi vi prego ; vi annojate 
voi qualche volta? 

Il Contadino. 

Se mi annojo? me ne manca il tempo. 

L' Eremita . 

Ebbene , Questa agente , che non ha niente 

R a 
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da fare , e di cui voi invidiate la sorte , si 
annoia dalla mattina alla sera , ed appunto per 
dissipare la noia si raggira per così dire di piacere 
in piacere , ma ad onta di tutto ciò se la condu- 
ce da per tutto , e ne risente i neri accessi , 
anche in mezzo delle compagnie più piacevoli' 
e galanti . Or chi non sa che la noja è il ve- 
leno della vita , ed il più gran nemico della 
umana felicita . 

Il Contadino . 

Ma se essi hanno tutto ciò , che desiderano 
come mai possono annoiarsi ? 

I’ Eremita . 

Non ci credete . Il cuore dell’uomo è insa- 
ziabile ; gli manca sempre qualche cosa . 

Il Contadino . 

Voi potete dire quanto volete che io sono 
persuaso, che essi siano assai più felici dime. 
Hanno costoro soffici , e morbidi- letti , panni 
Assai fini, coperte nobilissime. 

L* Eremita . 

Sì : ma eglino non dormono punto , o dor- 
mono male . Voi per lo contrario , sopra il 
vostro letto un po duro, fra i vostri ruvidi pan- 
ni , sotto le vostre coperte ordinarie, di tutta 
Ja notte fate un sonno solo . 

Il Contadino . 

Essi hanno conviti , nei quali tutto abbonda, 
e dove la varietà delle vivande risveglia , ed 
aguzza incessantemente l’appetito . 

Z.’ Eremita . 

Sì : ma ne riportano iudigestioni crudeli , 
che gli rovinano il temperamento , laddove la 
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frugalità de’ vostri desinari mantiene il corpo in 
uno stato di sanità , e di vigore. 

Il Contadino . 

Bevono vini, e liquori di ogni sorta, che 
gli lusingano piacevolmente il palato. 

L' Eremita, 

Sì : ma la podagra gli fa gettare in seguito 
orribilissime strida, e gli tiene inchiodati per 
mesi interi sopra un letto di dolori . Voi , che 
non conoscete questi liquori perfidi , neppur 
conoscete i tormenti dei podagrosi , e con- 
servate li vostri piedi , e le vostre mani sem- 
pre libere , ed agili . 

Il Contadino * 

E stimate voi niente quei belli abiti sfoggia- 
ti , di cui hanno una provvisione per cambia- 
re in ogni stagione? Non si e forse felici, es- 
sendo così ben vestiti ? 

L'Eremita . 

Essi si sono talmente accostumati a questa son- 
tuosità, e varietà di abiti, che non fa più sul loro 
spirito veruna impressione . Portano il velluto, 
e la seta , come voi portate la lana , e la te- 
la . La differenza j che vi ha si è , che presso 
loro il velluto , e la seta coprono assai spes- 
so » e nascondono molte malattie , molte infer- 
mità , cagionate dall’ ozio , e dai vizj , di cui 
egli è il padre r laddove presso di voi la la- 
na , e la tela coprono corpi , che il lavoro , 
e la sobrietà mantengono sani , vegeti , e ro- 
busti . 
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Il Contadino . 

Non potrete almeno negarmi , eh’ essi non 
gustino piaceri assai superiori ai nostri . 

L' Eremita . 

Anzi non ci convengo affatto , e penso tutto 
all’ opposto . I piaceri degl’ abitatori delle cam- 
pagne , sono piaceri veri > puri, ed innocenti, 
che la natura stessa ha unicamente procurati. 
Onde la gioia , che regna nei loro divertimen- 
ti , e che brilla sul loro volto comparisce fran- 
ca , e cordiale . Non è lo stesso dei ricchi , c 
dei grandi del secolo . Hanno costoro bisogno 
di piaceri fittizi, artificiali, e falsi, che per- 
ciò ridono soltanto a fior di labbra . Aggiun, 
gete di più, che i loro piaceri il piu delle 
volte sono pericolosi , e colpevoli . 

Il Contadino . 

Ma finalmente possono contentare tutti i lo- 
ro desideri , avendone i mezzi ; e non è forse 
questa una specie di felicità ? 

V Eremita . 

No figlio mio , è anzi un gran male . Per- 
chè , come dice un’ antico proverbio . Quando 
si panie tutto quello , che si vuole , è assai dif- 
ficile che si voglia soltanto quello , che si deve . 
Vi sono molti ricchi per i quali sarebbe stata 
gran fortuna il non potersi soddisfare in tutto . 
Per l’altra parte la facilità medesima di poter- 
si procurare i piaceri li rende insipidi , stuc- 
chevoli , e meno grati. Un ricco, che giuo- 
ca , che si riposa , che passeggia tutti i gior- 
ni quanto gli aggrada ; gusta meno i piaceri 
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del giuoco , del riposo , del passeggio , di 
un contadino, che se gli è comprati, per dir 
così , a contanti dei travagli , e dei sudori di 
tutta la settimana . 

Il Contadino . 

Mi pare con tutto questo , che avrei piu 
piacere di riposarmi, di passegiare , di diver- 
tirmi tutti i giorni, di quello chele sole Do- 
meniche , e Feste . 

L'Eremita . 

Voi v’ingannate figlio mio . Accade di tutti 
i piaceri quello stesso , che accade del mangia» 
re . Non trovate voi forse più gusto , e sapo- 
re nei vostri alimenti , comunque essi siano , 
allorché siete stato lungo tempo senza mangia- 
re, e che vi sentite stimolato da un’acuta fa- 
me ; allorquando vi mettete a tavola all’ ora 
solita, senz’ aver fatto cosa, che possa avere 
aguzzato il vostro appetito . 

Il Contadino. 

Senza dubbio . Per esempio , non ho man- 
giato mai con tanto gusto come oggi; perchè 
il continuo camminare , che ho fatto nella fo- 
resta per rinvenire la strada , che aveva smar- 
rito, mi ha eccitata nelle viscere una fame as- 
sai acuta , e gagliarda . 

L'Eremita . 

Ebbene : accade nella medesima guisa , che 
il riposo , la passegiata , i divertimenti riesco- 
no assai più piacevoli, e graditi a voi, che 
ne godete unicamente le Domeniche , e le Fe- 
ste , che a coloro , che ne godono tutti i gior- 
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ni . E’ una spcrierlza costante , che T assuefa- 
zione intorpidisce i sentimenti. Quei ricchi in- 
gordi , sensuali, e crapuloni, la cui tavola è 
sempre lautamente imbandita , non provano k 
millesima parte del piacere, che gusta un’uo- 
mo accostumato a mangiar solo pane , e frut-i 
ta , e che si lasciasse in libertà di soddisfare al 
suo appetito. Che dico io, non vi ha verunr 
ricco nella Città, che con le sue pernici, e 
fagiani abbia fatto un pranzo delizioso , come 
quello , che avete fatto voi con i miei legu- 
mi , e con i miei frutti . 

Il Contadino . 

Oh i in quanto a questo sono del vostro 
parere , e ciò prova assai bene quello , che 
comunemente si dice, che non vi è salsa mi * 
gliorc dell ’ appetito . 

L'Eremita . 

L’uomo che trova eccellenti le vivande più 
ordinarie, non è forse più felice di quello, 
che non può mangiare , se non è servito con 
cibi i più squisiti , dei quali anche resta poco 
contento , ed appagato ? Mi ricordo appunto 
d'un fatto , che in questo luogo cade bene in % 
acconcio . Un finanziere , che avea mangiato di 
soverchio, passeggiando per digerire intorno al 
suo castello, incontrò un povero , che gli di- 
mandò IVemosina con molta importunità , rap- 
presentandogli per muoverlo a compassione, 
che moriva di fame. A queste parole il finan 7 
ziere riguardandolo con occhi d’ invidia disse % 
questo birbante ha fame! e senza dargli niente 
gli voltò le spaile . J 



j Digitized by Google 


ifì$ 

Il Contadino. 

Questa è cosa abominevole , non ne parlia- 
mo più. Comincio adesso a comprendere, che 
tutti questi grossi ricchi non sono poi così fe- 
lici com’ io pensava . Non l’invidiero mai più > 
mi contenterò di quella felicità * che la prov- 
videnza mi ha accordata . Benché essa sia pic- 
cola , vale assai più della loro . 

I? Eremita . 

Ne sareste convinto anche da vantaggio , se 
conosceste lutti gl’intrighi, le inquietezze, le 
pene , gl’ imbarazzi , che seco recasi una gran 
fortuna ; soprattutto quando quegli , che la pos- 
siede è dominato dall’ ambizione , o dall inte- 
resse , che è ciò, che accade sovente ; ma un 
simile dettaglio ci porterebbe troppo in lungo . 
Voi avete bisogno di prender sonno, gustatene 
adunque piacevolmente: e siate persuaso, che 
molti ricchi , benché in Ietti più morbidi , non 
dormono tanto bene come voi . 

PARABOLA LXXL 

Le Inconsequen\e . 

S E voi, mio caro lettore sentiste, che uno 
de’ vostri fratelli , perduto da voi da lungo 
tempo, e di cui avete ignorato il destino, ha 
fatto una gran fortuna , essendo divenuto il 
ministro favorito di un potente Monarca , che 
gli ha dato largo campo di disporre, come pa- 
drone di tutti gl’ impieghi , di tutti i posti , dt 
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tutte le dignità d; tutti i tesori dello stato 
che il Principe non vede per altri occhj, e non 
dispensa grazie , se non per mezzo di lui , e 
se sapente per l’altra parte , che questo vostro 
fratello è naturalmente benefico , e generoso , 
e che di più ama la sua famiglia con la mag- 
gior tenerezza , c che stimasi fortunato nel po- 
ter contribuire al bene , e alla felicità de’ suoi 
prossimi, non vi sentireste preso da forte, ed 
acuto stimolo di portarvi presso di lui per 
profittare dell’alta fortuna di cui egli gode, c 
di partecipare del desiderio , che ha di divider- 
la con quei di sua famiglia ? 

Ebbene, ciò che io ho supposto, in realtà 
si verifica . Voi avete un fratello , che gode 
il favore più grande presso il più potente dei 
Re, e nel più bello, più ricco, più llorido di 
tutti i Regni. Questi è Gesù Cristo, l’ogget- 
to delle compiacenze dell' Eterno Padre , che 
regna con lui nel Cielo ; Egli può tutto , di- 
spone di tutto , e niuna cosa desidera più , che 
il vedere tusti i suoi fratelli riuniti presso di 
lui per fare loro parte di sua gloria , e di sua 
felicità. Perchè dunque siete- cosi indifferenti 
per questo soggiorno beato ? Perchè desidera- 
te sì poco di conoscere un fratello sì poten- 
te, e sì generoso , e di profittare della sua 
tenerezza inverso di voi ? Che inconseguenza ! 

Facciamo un’ altra supposizione . Se voi sa- 
peste esservi ricaduta in un paese lontano un’ 
eredità immensa , che cambiasse affatto la vo- 
stra sorte , che dal seno dell’ oscurità , c del- 
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la miseria, nella quale languite , vi trasportasse 
al colmo degl’ onori , che di povero , e biso- 
gnoso , che siete , vi rendesse ricco , ed opu- 
lento per sempre : quale sarebbe la vostra con- 
tentezza! qual’ ardore , qual premura non ave- 
reste di andare a 'godere di una si pingue ere- 
dità ? 

Ebbene anche questa supposizione è una real- 
tà . Il Cielo è quell’ eredità alla quale avete 
un diritto incontrastabile; eredità, che farà im 
cambiamento prodigioso nella vostra fortuna , 
che sarà per voi una sorgente inesausta di glo- 
ria, di opulenza, di piaceri, che vi assicurerà 
per sempre una sorte la più beata , la più tran- 
quilla , la più deliziosa ; in una parola , che dì 
debole , e infelice mortale , che siete , vi rende- 
rà simile a Dio stesto . Donde nasce adunque 
il poco conto , che ne fate , il languido desi- 
derio , che avete di andarne a prendere il pos- 
sesso f Non è forse ancor questa una lacrime- 
vole inconseguenza ? 

r PARABOLA LX X li. 

Industria eroica d' un Amico. 

S Ant’ Ignazio di Loiola mentre era tuttavia lai- 
co, si legò in amicizia con un giovine , il qua- 
le lungi dal profittare , come avrebbe dovuto , dei 
consigli, e degli esempi del Santo, si lasciò 
sedurre da una femmina, fino a tenere con essa 
uà’ infame, e scandaloso commercio. Ignazio, 
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essendone avvertito risolvè di fare ogni sforzi 
per guarire l'amico da questa funesta e pericolo- 
sa passione , e animato da santo zelo andò ad 
aspettare questo libertino nella strada per la 
quale dovea passare. Il luogo, che trascelse, 
per dirigere la sua pia imboscata fu uno sta- 
gno gelato , nel quale si attuffò fino al collo ; 
ed intanto offerendo a Dio quel che soffriva, 
per ottenere un felice esito alla sua intrapresa , 
aspettò cosi il momento di eseguirla . 

Veduto appena il giovine gridò con voce 
terribile : dove vai infelice ? Non vedi un Dio 
vendicatore , che ti osserva , che ti segue , che 
tiene il fulmine sospeso sopra del tuo capo* 
e che aspetta quel momento , in cui ti trove- 
rai immerso nell ubbriachezza del delitto , per 
colpirti, e precipitarti nell’ inferno ? Se questa l 
tista non ti spaventa, va pure a sfogare.il tuo 
mal talento , la tua indegna passione , ed io 
resterò nel mezzo di questo gelo per procu- 
rare di disarmare la divina giustizia . Immagini 
chi può la sorpresa , e lo spavento del colpe- 
vole a quest’apostrofe non preveduta. Egli ri- 
conobbe facilmente e la voce , c lo zelo del 
suo santo amico ; e vivamente penetrato dall’ 
idea di un Dio irritato , che seguiva le sue 
traccie , e che teneva già il braccio alzato per 
punire i suoi trascorsi : comprese il pericolo 
orrendo , al quale si esponeva , ritornò su suoi 
passi colmo di rimorsi, e di confusione. 

Saremmo noi pure assai felici se nell’ istan- 
te , in cui acciecati dalla passione * trascinati 
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dalla furia del senso, ci andiamo ad immerge- 
re nel delitto, qualche amico virtuoso ci arre- 
stasse tutt’ ad un tratto , e ci dicesse con fer- 
mezza . Cosa andate a fare infelici? Dio vi ve- 
de , e vqì ardite di oltraggiarlo ! Chi c mai 
quegli, che a tal’idea non rinunciasse all’istante 
al suo colpevole disegno? Diciamo dunque a noi 
stessi ciò , che qualche amico non avrebbe co- 
raggio di dirci . Rappresentiamoci vivamente 
in certi momenti critici la formidabile presen- 
za, gii sguardi fulminanti di Colui, che è il 
padrone della nostra vita , e che se noi lo ir- 
ritiamo può nell’ istante medesimo farci prova- 
re le sue più tremende vendette. Domandiamo 
a noi stessi , se vogliamo esporci ad un siffat- 
to pericolo . 

PARABOLA LXXIII. 

L'Amor Filiale . 

U N giovine nato in una Città di questo do- 
minio ebbe la disgrazia di restar privo an- 
che prima della sua nascita della presenza del 
proprio genitore , il quale fu costretto di slon- 
tanarsi dal lato della diletta sua sposa per tra- 
sportarsi in una lontana colonia per esercitarvi 
l’ufficio di Governatore . 

Questo giovine allevato sotto gli occhi di 
una madre virtuosa ha le mille volte ascoltato 
dalla bocca di essa l’elogio del suo tenero pa- 
dre da lui separato per lo tratto immenso di 
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vastissimi mari . Mille volte essa gii ha de- 
scritto i rari meriti e le egregie qualità , che 
lo distinguono > la sua tenerezza per lui , la 
cura , eh’ egli si è presa , e che prendesi tut- 
tavia di procurargli un educazione corrispon- 
.dente alla sua nascita ; il desiderio ardentissi- 
mo eh’ ei contesta incessantemente di vederlo 
corrispondere ai vantagiosi disegni , che ha for- 
mati sopra di lui. Essagli fa riflettere , dovere 
egli tutte le sue obbligazioni alla premura di que- 
sto padre liberale per l’abboadanza di cui gode; 
lo assicura che tutto ciò che vedesi d’ intorno è 
destinato al suo comodo , e alla sua delizia > che 
tutti mezzi , che gli sono offerti per soddisfa- 
re ai suoi innocenti piaceri , e a’suoi legittimi 
desideri , sono altrettanti benefìci di suo padre , 
che quantunque assente non cessa di prendersi i 

cura di lui , e di provvedere ai suoi bisogni. 

Egli riceve sovente da questo padre > tanto sa-f 
vio , ed amante lettere piene d’ istruzioni uti- 
li, e di contrassegni dell’affetto il più vivo. 

Egli sa che questo padre amabile si 'è propo- 
sto di chiamarlo ben presto appresso di se per 
affidargli un posto onorevole, e vantaggioso, 
che sarà la ricompensa della sua virtù , e dei 
suoi talenti . 

Questo giovine abbenchè non veda , nè ab- 
bia giammai veduto suo padre , può forse non 
amarlo con la più viva tenerezza? e se lo 
«masse freddamente non comparirebbe ai nostri 
occhi un’ingrato, indegno di avere un tal pa- 
dre ? 
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Non è difficile a comprendersi il senso di 
questa parabola . Noi viviamo su questa terra 
lontani dalla visione beatifica di Dio nostro 
vero Padre ; che ha la sua visibile abitazione 
lassù nel Cielo . Siamo privi del vantaggio di 
vederlo scopertamente . Ma la Chiesa nostra 
amorosa Madre, nel cu^seno siamo allevati, 
non ci dà forse le più, accertate notizie delle 
sue infinite perfezioni , della sua tenerezza per 
noi ,e del quanto gli è costato 1'assicurarci 1 eter- 
na felicità; non ci mostra forse ella il deside- 
rio ardente , che ha di vederci corrsponderc 
alle sue grazie , e a meritarne continuamente 
delle nuove? Per l’altra parte non siamo noi circon- 
dati da per tutto , e investiti dai suoi divini 
benefici? Il Cielo, e la terra destinati a prov* 
vedere ai nostri bisogni, ai nostri piaceri , non 
c’ istruiscono col linguaggio il più energico 
della' paterna sollecitudine, eh’ ei si prende del- 
la nostra salute? Non abbiamo oltre a ciò fra 
le mani le divine scritture , che secondo il pen- 
siero di Agostino Santo sono lettere del no- * 
stro Padre celeste, nelle quali ci dà le istru- 
zioni le più salutevoli , ci dimostra la tene- 
rezza più affettuosa, ci promette le ricompen- 
se più magnifiche , ci fa sapere , che ci chia- 
merà quanto prima presso di se per farci go-i 
dere d’ una felicità eterna , come prezzo di no- 
stra fedeltà ? Dobbiamo dunque sentirci infiam- 
mati di amore per Lui , e se non lo amiamo , 
che freddamente , sotto il vano pretesto , eh’ 
egli abita- in una luce inaccessibile ai nQstri 
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sguardi , c che le sue perfezioni infinite non 
cadono sotto i nostri sensi ; 1’ esempio del gio- 
vine di questa parabola sarà il decreto della 
nostra condanna. 

PARABOLA LXXIV. 

* 

Il Curato t e l\uomo di Mondo, 

A Ndò un giorno un virtuoso Curato da 
uno dei principali abitanti di sua Parroc- 
chia ; era questi un’ uomo di ottimi sentimen- 
ti , e di buoni costumi ; nudriva un gran fon- 
do di religione , e di pietà . Ma siccome non 
era gran fatto istruito, adottava facilmente le 
idee alla moda , senza sospettare delle loro con- 
seguenze . Or siccome allora era moda di pen- 
sare , e di dire , che i religiosi , c le mona- 
che, che racchiusi ne’ loro chiostri si. occupa- 
vano unicamente nella preghiera , e nella me- 
ditazione , senza impiegarsi in alcuna funzione 
esteriore , sono di aggravio e di peso alla so- 
cietà, e che anzi per questo le fanno un tor- 
to reale , quest’ uomo erasi posto sul piede di 
declamare contro tal sorta d’ Istituti . La con- 
versazione cadde appunto su questo articolo, 
ed egli non mancò di ripetere quel tanto ch’a- 
veva inteso dire da molt’ altri , dei quali era 
semplicemente l’eco. 

Che cosa servono , disse egli , tante comu- 
nità dell’ uno , e dell’ altro sesso , dove si vi- 
ve ip un ritiro profondo senz’ alcun rapporto 
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alla società? Di qual’ utile sono per lo genere 
umano questa sorte d'asili dell' ozio , e dèU’in. 
dolenza ? Che sono tanti giovani pieni di vi- 
gore , e di sanità sepolti in questi chiostri ? 
*Non sarebbe forse meglio per essi il portare 
un moschetto, o servire la patria in qualche 
altra guisa ? Che fanno tante donzelle racchiu- 
se tranquillamente nelle loro stanze ; non sa- 
rebbe meglio , ch’esse fossero tante buone ma- 
dri di famiglia, che si occupassero nel gover- 
no delle proprie case , e dessero cittadini allo 
stato ? Convenite , Signor Curato , che tutte 
queste comunità sono affatto inutili, e che per- 
ciò sarebbe ben fatto il sopprimerle . 

Il Curato attonito nell’ ascoltare siffatto lin- 
guaggio , gli rispose ridendo , che erasi accor- 
to un po tardi di ritrovare inutili , ed anche 
nocevoli alla Società , Ordini instituiti dai San- 
ti , e approvati dalla Chiesa , che li novera 
fra i suo principali ornamenti , onorati , c 
protetti per una lunga serie di secoli dai Prin- 
cipi più illuminati , e più zelanti della felicità 
de’ loro Popoli . 

L' Vomo del Mondo . 

Voi sapete , Signore , che il nostro secolo , 
è il secolo degl’ illuminati. Noi vediamo assai 
più chiaro che i nostri antenati . 

Il Curato. 

Oh ! certo tutto l’universo è stato sepolto 
costantemente in folte tenebre fino al dicidot- 
tesimo secolo , in cui i nostri Filosofi hanno 
duetto : fiat lux . SI che il genere umano, gli 
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deve essere obligato per un favore cosi grande! 

Z.’ Vomo del Mondo . 

Voi scherzate : è però certo che da un se- 
colo in qua, lo spirito umano ha fatto progres- 
si stupendi . 

Il Curato. 

Nelle scienze naturali pazienza. Nella mora- 
le non ne sono persuaso. Ma questa discussio- 
ne ci slontanarebbe dalla questione , che ci sia- 
mo proposti , e alla quale voglio rispondere 
seriamente . 

Voi domandate cosa siano nella loro solitu- 
dine quei Religiosi , e quelle Religiose , che 
non hanno alcun commercio , alcuna relazione 
con la società . Eglino pregano del continuo 
per noi , che siamo esposti a tutti i pericoli 
del mondo . Pregano per i Principi sotto il cui 
dominio vivono, per la prosperità del loro Re- 
gno , per Io felice successo delle loro intra- 
prese. Pregano per tutti gl’ordini dello stato. 
Pregano per i loro compatrioti , pe’ loro Con- 
cittadini , per li loro Benefattori , Parenti , ed 
Amici . Pregano per tutti gli uomini , perchè 
tutti gli sono fratelli . Non sono adunque ab- 
bastanza occupati ? m 

L' Vomo del Mondo . 

Occupazione oziosa, e sterile per la socie- 
tà. Tutti questi pji oziosi, non sarebbero egli- 
no più utili , se esercitassero nel secolo i di- 
versi impieghi, che loro potrebbero pur troppo 
convenire ? 
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Il Curati. 

Non signore. Anzi io pretendo, che essi 
rendano un servigio- assai più essenzia’e alla Pa- 
tria , pregando per essa ; di quello che essendo 
diversamente occupati . 

L' 'Demo del Mondo. 

Ecco un paradosso dei più stravaganti-. 

Il Curato. 

E* una verità di cui spero convincervi . Non 
è forse vero , Signore , che tutti gl’avvenimeri- 
ti dipendono da Dio ? Che la sorte dei Re . e 
dei Popoli sta nelle sue mani ? Ch’ egli è l’as- 
soluto padrone dell* universo , e che non cade 
wn capello dalla nostra testa senza la sua vo- 
lontà, secondo il detto di Gesù Cristo me» 
desimo ? 

L’ Domo del Mondo . 

Ciò è incontrastabile. 

Il Curato . 

Vengono adunque da Dio i beni spirituali, 
e temporali : la saviezza dei Re , la felicità dei 
Popoli , la concordia de' Cittadini , ‘la pace del- 
le Famiglie, la fertilità delle campagne, l'ab- 
bondanza delle raccolte , la fecondità delle greg- 
gi ,^le vittorie sopra i nemici , il felice succes- 
so nel commercio, nella negoziazione, nelle 
intraprese d’ogni sorta . 

L' Domo del Mondo . 

Concedo ancora tutto questo . 

Il Curato . 

Se desideriamo godere di tutti questi vaiv » 
taggi , bisogna adunque ottenerli da colui, che 
• S 2 
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ne è il solo padrone , e che lì dispensa a suo 
arbitrio . 

L'Vomo del Mondo. 

Senza dubbio • 

Il Curato. 

Ebbene ; è appunto questa l’occupazione con- 
tinua di quei solitari , che voi riguardate come 
esseri inutili . Nel mondo non ci è troppo tem- 
po di pregare, e quando anche vi sia, non vi 
si pensa punto. Si prega assai di rado, e fred- 
damente. Si prega a fior di labbra senza che 
nè lo spirito , nè i! cuore vi abbiano parte al- 
cuna . E’ questa forse la maniera di ottenere da 
Dio le grazie delle quali abbiamo di bisogno? 
Cosa dico io? La maniera con cui la più par- 
te de’Cristiani prega, è più capace di irritare , 
che di placare , più capace di conciliare le ven- 
dette di Dio , che ottenerci i di lui benefici . 
Per esserne convinti basta entrare nelle Chiese 
nel tempo , che vi si celebrano i divini miste- 
ri . Frattanto però cht tutti si abbandonano 
alla cura degl’ interessi temporali , senza pensa- 
re a rendersi favorevole l’arbitro degl’ eventi ; 
anime generose nascoste nell’ ombra de! Chio- 
stro , sostenute dall’innocenza dei costumi , e dall’ 
austerità di una vita penitente, indirizzano fer- 
vorose preghiere a questo Sovrano padrone ; 
forzandolo, per così dire, a spargere in abbon- 
danza le sue benedizioni sopra i Popoli , e so- 
pra coloro che li governano . Or supponiamo, 
che questi medesimi Cristiani vivessero nel se- 
colo , anziché abitare nella solitudine: li loro 
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travagli , i loro talenti , il loro zelo per lo 
pubblico bene, la loro applicazione a concor- 
rervi, sarebbero forse ugualmente utili alla so- 
cietà , quanto le preghiere , che fanno per essa 
rinchiusi nel Chiostro ? Nò senza dubbio . Per- 
chè le loro fatighe , i loro talenti , il loro ze- 
lo , non tirerebbero sopra essi stessi le bene- 
dizioni del Cielo , da cui tutto dipende . 

L' ‘Domo del Mondo . 

Ma tutte queste anime buone potrebbero pre- 
gare nel mondo , come nella solitudine , e co- 
sì nello stesso tempo renderebbero alla società 
servigi utili , c proporzionati ai loro talenti . 

Il Curato . 

Se questi Cristiani , che si sono dedicati all* 
oscurità del Chiostro fossero restati nel mon- 
do , avrebbero verisimilmente preso lo spirita 
del mondo, sarebbero vissuti come si vive nel 
mondo , per conseguenza avrebbero pregato co- 
me si prega nel mondo . Io sò , che anche in 
mezzo del secolo vi sona anime pure , che ren- 
dono a Dio ciò che a Dio è dovuto , e nel tem- 
po stesso , rendono a Cesare quello eh’ è di 
Cesare. Che pregano ipoito, e che ppr le lo^ 
ro virtù meritano, che le loro preghiere siano 
esaudite ; ma il numero di esse è molto scar-v 
so . Non è dunque un gran vantaggio , che pec 
supplire a questo picciolo numero , vi siano 
corpi interi di religiosi, e di religiose, la di cui 
unica occupazione sia di caricarsi del dovere 
essenziale della preghiera » mercè lj» quale si 
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ottengono da Dio i favori , e si allontanano 
da noi i flagelli della sua collera ? 

V ‘Demo del Mondo . 

Convengo , che questi Claustrali preghino 
per noi ; ma perchè non rendono nel tempo 
stesso altri servigi alla società come si fa negl’ 
altri Ordini? 

Il Curato . 

Non è tale la loro vocazione . Iddio li ha 
chiamati unicamente alla vita contemplativa . 
Ed è un effetto della sua bontà verso noi , che 
per usarci misericordia abbia stabilito in mez- 
zo a noi corpi incaricati ad ottenercela' inces- 
santemente , e far cosi al suo cuore adorabile 
una santa violenza per mezzo delle loro mol- 
tiplicate preghiere. Di che potremmo adunque 
dolerci ? Ardiremo dire , che questi solitari non 
facciano nulla per la società, mentre fanno tut- 
to! Dico tutto, poiché ogni prospero avveni- 
mento,' è il frutto delle loro orazioni . 

Richiamate alla memoria un fatto della Sto- 
ria Santa, che cade in acconcio ad appoggiare 
la mia pr^posfàione . Mentre gl’ Ebrei si aggi- 
ravano per lo deserto affine di entrare nella 
Terra promessa ; molti popoli allarmati dalla 
loro marcia pensarono di opporglisi . Gli Ama- 
Ieciti furono di questo numero , ed andarono 
ad attaccare gl Ebrei in un sito chiamato Ra- 
phidim . Mosè formò subito le sue disposizio- 
ni per ben ricever 1 ! . Pose Giosuè alla testa dei 
più va'orosi Isdrae’iti , e ordinò loro di dare la 
battaglia a quegl’ incirconcisi , cd io intanto. 
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disse il santo profeta, sulla sommità di questa 
collina implorerò il soccorso del Dio degl’eser- 
citi . Se si fossero trovati fra gl’Ebrei Filosofi 
simili a quei d’oggigiorno avrebbero detto, 
senza dubbio nel vedere l’uomo di Dio in ta- 
le situazione, che fa su quel colle Mosè ; men- 
tre noi ci esponiamo a mille morti? Egli pre- 
ga , dicono , e non sarebbe meglio , che com- 
battesse alla nostra testa , di quello che abban- 
donarsi tranquillamente in questa occupazione 
oziosa ? Intanto dipendeva da quell’ occupazio- 
ne costante di Mosè, benché si credesse ozio- 
sa, l’esito della battaglia. Iddio lo fece cono- 
scere sensibilmente ad Aronne , e ad Hur , che 
assistevano a Mosè sulla collina ; infatti men- 
tre il Profeta teneva le sue mani alzate verso 
il Cielo, gli Ebrei riportavano vantaggio , e la 
vittoria dichiaravasi per essi ; ma subito , che 
egli lasciava cadere Ip. sue mani stanche , gli 
Amaleciti prendevano vigore contro gli Ebrei, 
e gli rispingevano a loro talento . Aronne , ed 
Ur , essendosi più volte avveduti di un succes- 
so cotanto maraviglioso , risolvettero di soste- 
nere ciascuno di essi le mani di Mosè , perchè 
potesse averle in tal guisa continuamente inal- 
zate verso il Cielo, senza che la stanchezza lo 
costringesse ad abbassarle . Da quel momento 
gl Ebrei furono costantemente superiori , e ri- 
portarono degli Amaleciti una compiuta vitto- 
ria . 

L'uomo del Mondo. 

Questo fatto prova benissimo l’efficacia del- 
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le orazioni di Mosè . Ma tutti i solitari non 
sono altrettanti Mosè . 

Il Curato . 

Convengo con voi , Signóre ; ma se la ri- 
velazione c’insegna , che questo Santo Condot- 
tiero d’Israello , mentre sembrava essere spet- 
tatore ozioso del combattimento , ne regolava 
realmente la sorte col potere delle sue orazio- 
ni ; non abbiamo noi diritto di pensare , che 
le preghiere , che le anime pure , ed umili dal 
fondo della loro solitudine indirizzano al Cie- 
lo , siccome accese dal fuoco della carità , inti- 
mamente unite a Dio , siano per conseguenza 
potentissime presso di lui , ed ottenghino per 
li Sovrani , pe’ loro sudditi favori molteplici , e 
frastornino i colpi della divina vendetta ? Cosi 
la discorreva senza dubio il gran Costantino , 
quando raccomandava con tanta istanza la per- 
sona sua, la sua Famiglia , ed il vasto suo Impe- 
ro alle orazioni del grande Antonio Padre , e 
modello dei solitari • 

L' Giorno del Mondo . 

Costantino non era Filosofo . 

Il Curato . 

Anzi era più filosofo di coloro , che tali si 
reputano; ed appunto, perchè era vero filoso- 
fo faceva s\ gran conto , e tanto prezzava l'uti- 
lità di quei Cristiani , che vivendo in un’ inti- 
ma , e continua comunicazione con Dio pos- 
sono, tutto sopra il di lui amoroso cuore, e 
si fanno una legge strettissima d'impiegare un’ 
tal potere a vantaggio de’ loro fratelli . 
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V Domo del Mondo . 

Con tutto ciò tutti i nostri filosofi, che so- 
no tanto illuminati pensano assai diversamente. 
Essi pretendono , che non si possa far niente 
di più vantaggioso alla società quanto il sop- 
primere tutti gl'Ord ini religiosi ,• che si occu- 
pano unicamente nella meditazione , e nella 
preghiera . 

ìl Curato . 

Essi s’ingannano. Sarebbe anzi una gran dis-. 
grazia per lo genere umano se questo sistema 
di distruzione fosse adottato generalmente . Voi , 
Signore , converrete con me , che i disordini 
di ogni sorta son giunti all’ eccesso nel nostro 
secolo , secolo caratterizzato da un* preteso 
spirito filosofico , che come un fermento cor- 
rotto ha guastato la massa delle nazioni ; seco- 
lo in cui l’ irreligione è divenuta una specie di 
convenienza , ed occupa il luogo del talento • 
e del mèrito : in cui il credere è cosa ridico- 
la « e disonorata : in cui fra quel sesso mede- 
simo, che avea come per suo retaggio la sem- 
plicità della fede , e la pietà , ritrovami pretesi 
spiriti forti , che professano altamente l’ incre- 
dulità : in cui l’ indifferenza per tutte le Reli- 
gioni , è la religione dominante, ed essa è ap- 
punto quella di chi non nc vuole a!cuna : se- 
colo in cui la corruzione dei costumi sorpassa 
l’età delle passioni: in cni un giovine savio e 
divoto, è nel mondo come un forassero , e ve- 
desi ridótto a vivere senza società : in cui un’ 
egoismo funesto riconcentrando tutto nell’ an- 
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io ve Y ho dipinto , se si spopolano gli asili 
della virtù, nei quali gli sguardi del Signore, 
stanchi dello spettacolo della generale corruzio- 
ne, si compiacciono di riposarsi , cosa mai non 
avremo noi a temere ? Allorché quelle sante 
abitazioni cambiate in deserti , overo in case 
profane , più non offeriranno quelle innocenti 
vittime, che si sforzavano di placare» la di lui 
collera; allorché non ascolterà più i loro ge- 
miti , i loro sospiri , eh’ imploravano grazia 
per i peccatori : che sarà di noi ! Ah ! temia- 
mo , che la sua vendetta non essendo più rat- 
tenuta non si scagli con tutto il furore sopra 
i colpevoli; siccome il fucco, ed il zolfo cad- 
dero dal Cielo sopra Sodoma , e Gomorra , 
dapoiche ne sorti Lot con la sua famiglia. 

V uomo del Mondo . 

Io vedo , mio caro Pastore , ohe il vostro 
zelo s’ infiamma su quest’ oggetto ; cosi non ne 
parliamo più . Del resto vi confesso ingenua- 
mente che il vostro ragionare mi pare ben 
fondato , e mi riconcilio con quelle buone 
anime , che io condannava soltanto , come 
fanno tanti altri , che parlano senza sapere 
quel che si dicano . 


Digitized by Google 


PARABOLA LXXV. 

La Bragia . 

U N giovine solitario trattenevasi un gior- 
no in ispirituali ragionamenti con il suo 
maestro in tempo d’ inverno vicino al fuoco . 
Il santo abbate che profittava di ogni occasio- 
ne per istruire il suo discepolo gli fece osser- 
vare come le legna , che si mettevano al ca- 
mino si cambiavano a poco a poco in bragia, 
e quindi ne trasse una morale eccellente . Os- 
servate , figlio mio , gli disse , che un pezzo 
di legno affinchè divenga interamente bragia fa 
di mestieri , che tutta la sua umidità sia di- 
strutta , o esclusa dalla fiamma . Fino a tanto 
che ne conserva un qualche residuo, è nero > c 
fuma. Ma quando tutta è consunta, allora di- 
viene tutto rosso , tutto penetrato dal fuoco , 
cd è pura bragia . Nella guisa medesima , fi- 
glio mio , bisogna che il fuoco dell’ amor di 
Dio distrugga , e consumi quanto vi ha di 
umano nel nostro cuore , perchè vi regni , e 
lo possegga interamente . Fin tanto che il fuo- 
co dell’ amore . di Dio non ha penetrato fino 
all’ intimo del nostro cuore, questo cuore con- 
serva sempre qualche cosa di terreno , che tra- 
manda fumo , cioè a dire < che fa conoscere 
essere tuttavia difettoso ; ma quando 1’ amore 
di Dio Io possiede pienamente , e tutto lo in- 
investe ; allora altro non è, che amore, che 
fuoco divino , e non iscorgesi in lui segno al* 
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curro dei vizi e dei diletti dell’umanità! Que- 
sto è Io stato de’ Beati nel Cielo . Ma quag- 
giù vi è sempre qualche picciolo sito , che 
fuma , seppure se ne veglino eccettuare i San- 
ti del primo ordine - 

PARABOLA LXXVI. 

IL Trionfo della Grafia . 

P UÒ essere , che 1 ’ efficacia della grazia non 
abbia giammai sparsi i suoi splendori in 
una maniera così sensibile , quanto nelle diffe- 
renti circostanze della storia , che siamo per 
narrare . L’ illustre penitente , che n’ è 1 ’ og- 
getto ha passato la metà de’ suoi anni nel più 
orribile disordine ; 1’ altra metà nell’ esercizio 
delle più eroiche virtù. La memoria de’ suoi 
preclari, ed illustri esempi conservasi tutt’ ora , 
e si conserverà sempre al buon Pastore d’ Or- 
leans , dov’ ella morì l’anno 17 39. in età di 
83. anni . 

Aveva Giulia ( con tal nome chiaramerem© 
la nostra penitente, perchè non si venga in co- 
gnizione della di lei famiglia ) avea, dissi, Giu- 
lia un madre pia e devota , che fin dai primi 
anni le ispirava 1 ’ amore della virtù . Ma tali 
salutevoli impressioni furono ben tosto cancel- 
late per le detestabili lezioni , ed esempi per- 
niciosi di suo padre , uomo senza religione , 
e senza legge . Dall’ età di dieci anni quest’in- 
felice figlia era già guasta , ed immersa ^nel 
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fango del vizio . Invano la sua virtuosa ma- 
dre sforzavasi di ricondurla sul buon sentiero * 
essa ascoltava con disprezzo le di lei savie 
esortazioni , e le pagava con insulti . Suo pa- 
dre per lo contrario ben lungi dal riprenderla 
di una condotta tanto abominevole , l’autoriza- 
va , ed ancora la eccitava a continuarvi . Que- 
sta madre desolata qual’ altra Monica, piangeva 
amaramente avanti al Signore , ed in segreto 
praticava rigorose penitenze per espiare i di- 
sordini del marito, e della figlia, e per otte- 
nere la loro conversione . La sua malinconia , 
e le sue austerità abbreviarono il corso dei 
suoi giorni .• Essa morì lasciando con dolore 
la sua cara figlia fra le mani di un Padre , 
che altro far non poteva , se non accelerarne 
la perdita . * 

L’ uno , e 1’ altra furono poco sensibili alla 
morte della madre. Ma una disgrazia accaduta 
loro nel tempo stesso, fece fate al padre rifles- 
sioni molto utili . Uno de* suoi servidori es- 
sendo sceso imprudentemente con un lume nel- 
la 'cantina, dove era una quantità d’olio, e di 
acquavita , vi appiccò il fuoco con tanta vio- 
lenza , che la casa rimase affatto abbrugiata , 
e distrutta , senza che se ne potesse salvare la 
minima cosa . Questo accidente funesto unito 
alla morte prematura di ur\a sp sa perduta nel 
fiore degli anni, aprì gli occhi al padre di Giu- 
lia . Esso nel suo gastigo riconobbe la mano 
di Dio . Si umiliò sotto i di lei colpi , e ri- 
solvette di soddisfare alla sua giustizia con una 
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penitenza proporzionata ai suoi delitti. In fat- 
ti disparve immediatamense da Orleans, senza 
che si sapesse ciò che eragii accaduto . Soltan- 
to dopo due anni fu ritrovato a caso nel bos- 
co vicino, dove crasi ritirato, vivendo unica- 
mente di erbe, e di radiche di alberi salvati- 
ci . Egli fu osservato un giorno da lontano da 
alcuni taglia legna mentre stava estinguendo la 
sua sete sulla riva di un ruscello, che colava 
in quel bosco . Questi taglia legna avendo fat- 
to qualche romore , lo videro tosto fuggire 
verso il suo tugurio, come un uomo, che te- 
me di esser veduto . Questa premura di nas- 
condersi fece nascere dei sospetti , che furono 
accresciuti nelle terre vicine, dove non si # du. 
bitò , che potesse essere un’ assassino , che aves- 
se in quel sito^il suo ritiro . Si armano adun- 
que, e si uniscono insieme, ed avendo i taglia 
legna per guida, e per iscorta , vanno al luo- 
go dove si era veduto riftigiare il nostro pe- 
nitente . Circondato il «uo allogio formato di 
rami di albero, l’ obligarono a sortire; qual 
fu però la sorpresa di tutti quei contadini in 
vedendo comparire innanzi a loro non un uo- 
mo , ma sibbene uno spettro , o una fantasi- 
ma . Il suo colóre pallido e smorto , la sua 
magrezza , gli occhi infossati , le guancie ag- 
rinzite , e incavate dalle lagrime , che continua- 
mente versava , la povertà de’ suoi vestimenti , 
che altro più non erano, se non se miserabi. 
li cenci , gli fecero tutt’ ad un tratto conosce- 
re aver essi errato nel foruscito sospetto, lo 


* 8 . 8 rrrò a manifestarsi , ed egli non 

costrinsero pero a nrcultare , gl* sco- 

potandosi più lung-en pronunziato il 

pri il «greto- che erano 

SUO nome, molti di Q a j piedi bagnajn- 

suoi affittuari te gli tim „ del 

doli di lagrime » ed affi ut hno in 

cuore per avere ritrova o .il loro * di re . 
uno stato cosi deplorabile, lo pregar ^ 

carsi con esso loro alle r^P > ^ £gli ricusò 

porsi a ritornare j oro istanze , cd 

costantemente : d. ad ^ era la Mi»- 

avendo saputo. « J io s assist ere come fe- 
sione, si p° se ll . • j; nncila senza essere co- 
ce a tutte le funa.on. cui rido ,. 

nosciuto da veruno » • austera peni- 

lo lo ave» a .^“e eh” incessantemente gli 
tenza, e le lag nm • ono di edificazio* 

piovevano dagli occi] . F ece con sen . 

ne singolare a tu«o » P Confessione generale 
timenti ammiràbili la sua giorni dopo 

ad uno dei Missionari , e £Ch ^ nel 
si ammalò, c con j sua eroica pc- 

cospetto del Signore lat0 ottenuto- 
nitenza . Favore verame c0nsor te . 

eli,' senza dubbio dalla rprf .„ men(: e con gran 
Riuniti in Cielo doV p^ r ° alde suppliche per la 
fervore porgere a D ^ £ g , ia . Ma l e- 
conversione della ior , a , c quest in- 

poca ne era ancora assa. ^ della 

felice resistette lungamente agii 
Grazia prima di arrendersi . , abban- 

Rimasta Giulia priva ai su* 
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donata dal Padre come già abbiamo veduto si 
ritrovava in una assai trista , e critica situazio- 
ne . Una Dama di gran portata ne restò com- 
' mossa , ed ebbe la premura di prendere pres- 
so di se quest’ orfana per educarla . La Dama 
aveva un figlio di maggiore età di Giulia , la 
quale non avea ancora dodici anni . Questo 
giovine (che io chiamerò Cleante ) concepì per 
essa sentimenti , che divennero sospetti alla 
madre , che per prevenirne le conseguenze , 
risolvette di dargli moglie , ma troppo tardi , 
perche il trattato di matrimonio non fu ba- 
stevole à por freno alla passione , che lo do- 
minava, e che la facilità, e condiscendenza di 
Giulia aveva soverchiamente alimentata , Pro- 
seguì Cleante con tutta segretezza à tenere 
con Giulia un commercio abominevole, ed es- 
sendogli frattanto morti i parenti , giudicò 
convenevole di maritare Giulia . Trascclse a 
tale uopo un marito a Giulia negoziante di 
professione , che per i suoi interessi era ob- 
bligato di esser continuamente in viaggi. Era 
questi un uomo di tutta probità , che non 
avrebbe saputo sospettare , che il suo matrimo- 
nio dovesse servir di velo alla passione di 
questa donna . Giulia , per parte sua sapeva 
salvare così bene 1* apparenza ,< che godeva di 
un’ ottima riputazione . Ebbe dal suo marito 
più figli ; ma contuttociò non gli fu -più 
attaccata , e continuò sempre nel tenerp con 
il suo preteso protettore un’ intrigo colpevo- 
le . Malgrado l’estrema vigilanza , che poneva- 
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*f due complici in nascondere a tutto po- 
•ere la rea loro passione , il manto non p 
‘ meno di non formarne un qualche sospett. . 
Riuscì però con gran felicità a Giulia il dis- 
farlo Ma finalmente ebbe prove evidenti , e 
fòrti della di lei infedeltà , che non ne potè 
in alcun modo più dubitare. Fecele quei rim- 
nroveòi . che ben meritavasi per una condotta 
sì abominevole ; moderandoli niente di meno 
S rsl t'ì dolcezza , e con contrassegni di tene 
C °" “ terandTcÒÒ si fatto procedere di pò- 
\ ridurre al suo dovere . Ma questa infeli- 
ÒfVetXi convinta gettò ia maschera e 
, , ; -rcessiva sfrontatezza delle rimo 

” di suo marito . Quest’ uomo onesto 
rimase veramente desolato per * 

nazione ne! «te » « siccome * ^ 

gemeva avanti 1 suo p r0 p r j 0 

sua indegna consorte , c p P s j 

disonore II "““"'^aggiuntò da un mor- 
vivo , ed acuto , che sopra giu al|i 

,alC h '“&f (UT fu vedova , rimase ve- 
tomba- A , p P' clcan ,c. Trovandosi per tanto 
d0 l^ S ? ^ti «aXono di accasarsi insie- 
^e per r«ure »nùi per sempre • f 
matrimonio non ebbe effetto Q?' * • 1 ^ 

G T;Ò ‘ircuò^n mezzo a! disordinò dei 

^la-vita 

“finche il 
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momento in cui fu duopo di arrendersi . 

Tutte era stabilito per la celebrazione del 
sospirato matrimonio . Giulia , ed il suo futu- 
ro sposo doveano insieme partire la mattina 
seguente per la campagna , dove pensavano di 
celebrare le nozze . Ella erasi posta in letto 
assai tranquilla ; ma non le fu possibile chiu- 
dere occhio . Durante una tal vigilia rientrò 
in se stessa , e rammentatasi le differenti epo- 
che di sua vita , ne rimase sorpresa per 1’ or- 
rore . Lo spavento s’ impadronì dell’ anima 
sua , e sentissi come oppressa dal peso de’suoi 
enormi delitti . In questa situazione terribile, 
da essa mai più sperimentata , alzatasi si pro- 
stra a terra , e con vivo sentimento di dolo- 
re , grida , Signore abiate pietà di me , che 
fu quanto potè dire . Si restituisce di nuovo 
in Ietto , ma ciò le serve per provare un nuo- 
vo assalto della Grazia . S’ immagina di essere 
al Giudizio finale. Parte tutt’ ad un tratto un 
raggio dal Trono di Gesù Cristo , che rischia- 
ra la sua coscienza , e la muove à leggere in 
un’esatto dettaglio tutta la storia di sua vita» 
Credeva di ascoltare il Sovrano Giudice , che 
con voce sensibile le rimproverasse 1’ enormi- 
tà , e la moltitudine de! suoi peccati. Essa ve- 
deva i demoni, che si affrettavano per Strasci- 
narla all’ Inferno . A tal vista , più spaventata 
che mai balza di nuovo dal letto , e si getta 
colla faccia per terra versando un torrente di 
lagrime , ed implorando più con i sospiri , c 
coi singhiozzi , che con le parole la misericor- 
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dia del Signore . Passa tutta la notte in que- 
sto stato di agitazione non sapendo à che si 
determinare . Signore , ella dice , come Saulo 
prosteso sulla strada di Damasco , Signore co- 
sa volete che io faccia . Subito , che fu gior- 
no, si alzò , e sorti dalla sua casa , tutta fuo- 
ri di se , senza saper dove andasse , ne cosa 
volesse. Ma Dio che guidava i suoi passi, la 
condusse alla porta dèlia Chiesa dei Padri Fran- 
cescani Riformati. Si determinò sul momento. 
Pregò il Portinaro perchè le chiamasse un 
Confessore , che si trovò ' immediatamente ; 
Gl’ apri il suo cuore, e consigliossi con esso 
lui . Quel santo religioso le insinuò , che sa- 
rebbe stato bene , che si ritirasse per alcuni 
giorni a fine di prepararsi alla Confessione gene- 
rale , della quale aveva estremo bisogno . La 
condusse al nuovo Monastero detto del buon 
Pastore , e lasciolla nelle mani della Superio- 
ra, e del Confessore della Comunità . Giulia 
con una umile franchezza le si fece conoscere 
per quella, che era stata , e ringraziando Iddio 
di averla condotta , come per miracolo in 
quella Santa Casa , dichiarò , che non ne sa- 
rebbe uscita mai più . Domandò istantemente , 
che gli fosse dato senza dilazione F abito di 
penitenza , di cui essa voleva vestire fino agl’ 
ultimi respiri di sua vita . Le si fece riflette- 
re , che non poteva lasciar cosi di subito in 
abbandono la sua casa, ed i suoi figli , che 
era necessario , che ordinasse i suoi affari pri- 
ma di abbandonare affatto il Mondo . Essa as- 
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sicuro , che Iddio la voleva in quel Moniscero , 
e che non ne sortirebbe, e che del rimanente 
avrebbe potuto porre in assetto i suoi affari 
senza fare ritorno alla propria casa . Ciò , 
che fece in effetto per mezzo di una Dama 
rispettabile , che se ne incaricò con molto 
zelo . II Signor Cardinale di Coissin allora Ve- 
scovo dì Orleans prestossi a prò di questa 
generosa Penitente in tutto quello , che pote- 
va dipendere da fui . Cleante , che aspettava 
nella casa di Giulia il di lei ritorno , non 
potendo indovinare cosa fosse accaduto , rimase 
attonito, e stordito, allorquando vide compa- 
rire persone straniere munite della procura 
per affittare la casa , venderne i mobili, e 
* prendersi cura di situare i figliuoli in diversi 
siti . Tutto ciò gli sembrò talmente nuovo, e 
sorprendente , che credeva di sognare . Contut-, 
ciò dovette ritirarsi , senza aver potuto otte 1 
nere verun rischjarimento di un fatto «cosi 
stravagante . Si propose adunque di fare ricer- 
che esattissime per iscoprire il ritiramento 
della infedele, che Pabbandonava così . Lascia- 
molo* in preda .alla sua disperazione , e ritor- 
niamo à Giulia , che da ora innanzi chiame- 
remo col nome di Suor Scolastica . Questo è 
il nome che le fù dato allorché venne accolta 
fra le penitenti , 

Il ritiro, a cui tosto appi feossi per disbro- 
gliare il caos di sua coscienza , la penetrò di 
riconoscimento per Iddio , che crasi degnato 
gettare sii di essa uno sguardo di compassio- 
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ne ; E da quel momento cambiossf in nuova 
creatura , e cominciò una vita tutta propria a 
far dimenticare quella , che avea condotta nel 
mondo . Par quanto dura fosse la Regola , che 
si osserva in quel Monastero consacrato alla 
penitenza , essa la trovava dolcissima , e vi 
aggiungeva col consenso del suo Confessore 
molte altre austerità. Si occupava negli im- 
pieghi più vili', più fatigosi , e più ributtan- 
ti , riguardandosi come la peccatrice più abo- 
minevole , che fosse stata giammai in quel 
santo asilo, e si credeva veramente felice dj 
essere sofferta . Per quanto umiliante dovesse 
esservi per essa lo stato in cui vedevasi ridot- 
ta , godeva non pertanto. una pace impertut- 
babile . Ma questa pace non durò; lungo tem- 
po . Il Demonio non vedeva senza dispetto 
uscirsi di mano una preda sì bella . Risolvette 
perciò di porre in opera tutte le sue -arti per 
farla ricadere nelle antiche reti . Dio lo permi* 
se , perchè queste pròve crudeli esser doveva- 
no , nei disegni della sua giustizia , T espia- 
zione delle colpe della nostra Penitente . II- 
primo assalto, che il suo nemico le lanciò, fu 
il tentarla con la disperazione , Puoi tu spe- 
rare, le diceva nel fondo del cuore, che dopo 
quarant’ anni passati nelle più infami c dissolu- 
te vie » Iddio sia disposto à riceverti nella 
sua grazia ? Dove sarebbe la sua Giustizia ? 
Dove la sua Santità ? Nò non vi ha perdono 
per te. In vano tormenti te stessa con tante 
macerazioni . Questo , insensata che sei , alt^o 


ipS 

non è , che incominciare in questa vita l’ In- 
ferno , che ti aspetta nell’altra, e poiché tu 
devi dannarti , perchè non godi al presente 
sulla terra di tutte le soddisfazioni possibili ? 

Nel tumulto in cui questi pensieri la get- 
tavano , Scolastica ricorreva al suo Confesso- 
re , e alla sua Superiora : esponeva loro con 
semplicità quanto accadeva nel suo spirito , e nel 
suo cuore . Era questo il vero rimedio alla 
tentazione , ed un mezzo sicuro di scacciare 
il tentatore ; ma ei siontanavasi per qualche 
tempo , per ritornare all’assalto con magior fu- 
rore . Ora le rappresentava il torto , che essa 
faceva ai suoi figli , ai quali avrebbe procu- 
rato vantaggiosi stabilimenti con effettuare il 
matrimonio progettato . L’ esponeva sotto gl’ 
occhi la crudeltà , che aveva avuto di abban- 
donare quei poveri orfani , che essa avrebbe 
veduti afflitti , e dispersi , senza sapere cosa 
sarebbe avvenuto di essi , che avrebbero ma- 
ledetta la madre snaturata , che era la cagione 
della loro miseria . La povera donna non po- 
teva resistere ad un tale spettacolo : Sentiva 
lacerarsi il cuore, struggevasi in lagrime, ed 
indebolivansi le sue risoluzioni . Ma rinvigori- 
vasi discoprendo ai Superiori gli assalti della 
nuova tentazione . 

In altri momenti immaginavasi di ascoltare 
lo stesso Cleante , che la rimproverasse della 
sua indifferenza per uno , che avea tanto ama- 
to , che la scongiurasse con le espressioni più 
tenere, e più seducenti , affine d’indurla a com- 
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Veri . Per l’altra parte non è forse la tua stol- 
ta risoluzione, e le tue mortificazioni indiscre- 
te » che ti hanno cagionato questa malattia di 
cui probabilmente morirai , col giusto rimpro- 
vero di essere stata l’omicida di te stessa? 
Questi assalti del Demonio uniti a quelli della 
infermità, riducevano Scolastica nello stato il 
più deplorabile . Contuttociò Iddio le fece la 
grazia di resistere agli uni , e agli altri . Ricu- 
però a poco a poco la sanità , e la pace dell’ 
anima . Ma non godè lungo tempo di quest’ 
ultimo vantaggio . Un nuovo incidente venne 
ben tosto a rapirgliela. 

Cleante , che voleva ritrovare ad ogni costo 
la suà futura sposa , sospettò finalmente, che 
potesse, essere al buon Pastore. Per assicurar- 
sene profittò della poca elevazione del muro , 
che divide il giardino di questa Comunità da 
quello dei PP. di S. Giacomo , ed essendo en- 
trato in quest’ ultimo , si contenne in maniera 
onde non esser veduto , ma potere bensì vede- 
re le Penitenti in tempo della loro ricreazione. 
Riconobbe facilmente Scolastica , che passeggia- 
va con le sue sorelle ; e risolvette sull’ istante 
di porre in opera ogni mezzo per cavarla da 
quello a lui odioso soggiorno. Avrebbe volu- 
to parlarle egli stesso ; ma ciò era impossibi- 
le . Che fece adunque ? Ricorse ad una Dama 
assai pia; ma un poco semplice, e la impegnò 
a portarsi al buon Pastore a vedere la Suora 
• * • ( indicolle il cognome della famiglia , non 
capendo quello, della Comunità; e fece, che 
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le consegnasse una lettera da sua parte « Le 
fece vedere , che un tal servizio era un’ opera 
degna del suo zelo , giacché trattavasi di ren- 
dere una madre ai suoi figli , che avevano di 
lei, e della sua presenza un bisogno estremo, 
ed una sposa ad uno sposo disperato . La Da- - , 
ma consentì di secondare queste buone inten- 
zioni . Si portò al buon Pastore , domandò la 
Suora .... per comunicarle un’affare impor- 
tantissimo . E siccome la Dama era conosciu- 
ta per la sua pietà , fu accordato senza difficol- 
tà un tal congresso . 

Consegnò a Suor Scolastica la lettera di 
Cleante , la quale era piena di quanto potesse 
esser capace di far impressione nel di lei cuo- 
re , e di riaccendere i suoi antichi sentimenti ; 
ne fu in effetto sensibilmente penetrata . Con 
tutto questo bilanciava se dovesse arrendersi , 
o nò . Ma l’Avvocata di C'eante perorò così 
bene- la causa , che Scolastica non potè resiste- 
re più lungamente. Consentì di abbandonare 
il buon Pastore. Fu adunque stabilito il giorno, 
e fissata l’ora. Cleante dovea trovarsi alla por- 
ta di quella casa per riceverla , e condurla in 
casa sua. Scolastica era determinata. Con tut- 
to ciò prima di eseguire la sua risoluzione, cre- 
dette conveniente di prevenirne il suo Confes- 
sore . Qual fu mai la sorpresa , e il dplore 
dell’uomo di Dio ad un siffatto annunzio ! ciò » 

non pertanto lo portò con dolcezza , e l’esor- 
tò con efficacia a partecipare la sua risoluzio- 
ne alla madre Superiora , le fece riflettere an- 
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cora, che aveva precipitato nella nuova riso- 
luzione ; che un passo tale doveva essere ma- 
turato colle più serie riflessioni , e che per far- 
lo colla prudenza , che si conveniva, vi bisogna- 
va un ritiro di alcuni giorni . Questo discorso 
' non persuase punto Scolastica , che ricusò di 
entrare nelle riflessioni del suo Confessore, e 
dichiarossi di voler sortire senza dilazione. Ma * 
quest’uomo saggio le fece osservare, che essa i 
era ingannata dal Demònio , che non avendo 
potuto trionfare di ,lei fino allora aveva ri- 
corso a quel sottile artificio per istrapparla al 
suo' asilo, e consumare la sua perdizione. Ag- 
giunse di non essere plinto sorpreso , che fos- 
se caduta in un laccio , che era stato teso con 
tanta maestria ; ma da cui poteva liberarsi, ed 
ingannare , e deludere la speranza del proprio 
nemico . Queste parole secondate dalla interna 
grazia , che operava nel di lei cuore , persuade- 
rono finalmente Scolastica » Essa si sottomise 
umilmente alla, volontà dell’uomo di Dio, si 
portò con lui dalla Madre Supcriora , le rac- 
contò l’accaduto , e la pregò di permettere 
di entrare in ritiro . Quella tenera madre l’ab- 
bracciò , bagnandola con le sue lagrime , e pie- 
na di gioia le accordò quanto seppe domanda- 
• re . E siccome conobbe da questo accidente il 
pericolo che poteva cagionare. l’avere un muro 
si basso nel giardino, fece sul momento chia- 
mare gli operar) per farlo alzare. 

Ecco dunque la nostra Penitente abbandona- 
ta alle sue riflessioni . Ne fece delle assai ama- 
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fre , c vi sparse sópra copiose lagrime . Parve 
talmente tormentata dai suoi rimorsi, che fu 
creduto bene di' abbreviare il suo ritiro , e di 
farla ritornare con le sue sorelle» affinchè la 
loro compagnia dissipasse un poco la malinco- 
nia , da cui' era -agitata’. Si struggeva in lagri- 
me in guisa , che si arrivò a temere , che po- 
tesse perdere la vista; un tal timore fu rea- 
Jizzato, mentre la povera Scolastica divenne 
interamente cieca. Nuova prova con cui Iddio 
svolle sperimentare la di lei virtù, Essa la sqp- . 
portò come il Santo Tobia : e nella guisa me- 
desima fu ricompensata la sua pazienza, e la 
sua rassegnazione . Dopo esser stata due 2nni 
cieca , ricuperò miracolosamente la vista .. Ec." 
co come ciò accadde * . » 

L’unica consolazione , che provava nelle pe- 
ne dello spirito, e del corpo,- era l’uso fre- 
quente del * Santissimo Sacramento dell’Eucari- 
stia . Nell’ uso di questo Sacramentò , diceva 
essa, io. trovo quella forza, che appartiene a 
Dio solo di dare per resistere alle più, violen- 
te tentazioni. Or un giorno r che essa dispo- 
nevasi alla Comunione ( giorno della Festa del- 
la Purificazione della SS. Vergine ) si senti 
ispirata di domandare a Dio per intercessione 
della medesima Santa Vergine, e di S. Fran- 
cesco, l’uso de- suoi occhi. Con tutto ciò non 
osava fare una tal dimanda, desiderando di fa- 
re la volontà di Dio . Ma portatasi alla S. Co- 
munione le parve di vedere la. B. Vergine , c 
S. Francesco , che la incoraggiva a presentare a 
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Gesù Cristo la sua domanda . E nell’ istante in 
cui il Sacerdote avente 'nelle mani l’Ostia Sa- 
crosanta se le avvicinò , si aprirono i suoi oc- 
chi , e vide quell’ Ostia tutta risplendente di 
luce, 'e piena di raggi luminosi al pari del so- 
le*. Senza fare accorgere dei favore , che avea 
ricevuto , si lasciò ricondurre al suo posto 
conforme al solito. Terminata la Messa, e sor- 
tite dal Coro tutte le Penitenti, Scolastica si 
alza , e va sola con passo sicuro a trovare la 
Madre Superiora , che erasi trattenuta in ora- 
zione , e le narra la grazia , che Iddio le ave- 
va accordata . La Superiora attonita glie ne di- 
manda una prova , ed essa prende il libro dell’ 
Imitazione, e ne legge più versetti . Si fece 
chiamare il Sacerdote , che avea celebrato la 
Messa per renderlo testimonio del prodigio , 
che si era operato . Egli dichiara , che una tal 
nuova non lo sorprende punto , perchè comu- 
nicando Suor Scolastica avea veduto brillare 
sul suo viso u.n raggio di luce , che gli avea 
fatto sospettare , che dovesse accadere qualche 
cosa di straordinario. Si radunarla Comunità, 
e si canta il Te Deum in rendimento di grazie. 
Scolastica penetrata da una viva gratitudine p r 
lo suo Signore la palesò , raddopiando la fe- 
deltà ai suoi doveri, e l’ardore per la peni- 
tenza. Sembrò ancora più umile, più ubbidien- 
te , più mortificata , più caritatevole , più inte- 
riore che mai Essa era l’esempio della Comu- 
nità, ugualmente cara alle sorelle uffiziali , e 
alle sorelle penitenti, alle quali faceasi un do- 
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vere di prestare tutta la servitù , di cui era ca- 
pace, e i servigi più vili erano quelli , nei qua- 
li impiegavasi con maggior premura , ed ala- 
crità . 

Allorché abbandonò la sua casa per entrare 
al buon Pastore* avea una piccola figlia , che 
fu messa in Convento * o sia in educazione . 
Avea un desiderio estremo di vedere, questa ca- 
ra figlia prima di morire. Consultò sudi ciò 
Monsignore Vescovo -di Orleans» che vi con- 
sentì , anzi volle che quest’ incontro accadesse 
TìeI suo Palazzo, dove si portarono la madre, 
eia figlia. Ma costò cara a Scolastica la con- 
solazione del primo momento . La ragazza * 
che aveva allora dodici in tredici anni , fu tal- 
mente sopraffatta , abbracciando là Madre , che 
le cadde ai piedi svenuta . Si adoperò ogni ri- 
medio per farla ritornare, ma 1 impressione 
era stata 6Ì viva, e sì profonda, che ne ri- 
mase talmente sconcertata tutta la machina , 
che P amabile fanciullina ne morì pochi gior- 
ni dopo . Fu questo un CQlpo , che oppresse 
la tenera madre , la quale benché fosse assue- 
fatta a domare la natura , non potè soffogare 
interamente la sua sensibilità. Il Demonio non 
mancò di profittare di questa occasione per turbare 
la pace, di cui godeva da qualche tempo . Questi 
nuovi attacchi erano sì violenti , e sì continui, 
che non aveva , per dir cosi , tempo da respi- 
rare . Pareva che Iddio avesse dato a questo 
spirito infernale tutto il potere sopra Scolasti- 
ca . come altra volta glie lo aveva accordato 
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sopra Giobbe . Con tutto ciò niente fu capa- 
ce di vincere la di lei costanza , e la morte me- 
desima del Sig. De Coissin suo protettore, di 
cui provò sommo rincrescimento, non potè in- 
debolire U risoluzione , che avea presa di vi- 
vere, e morire nella casa del buon Pastore. 
Questa fedeltà fu compensata con una pace as- 
sai lunga ; ma questa calma fu seguita da una 
tempesta più furiosa di quante fie avea soffer- 
te fin’ allora , e che la portò all’orlo del pre- 
cipizio . 

Arrabbiato il Demonio per non aver potuto 
riconquistare un cuore di cui per tanto tempo - 
si era veduto padrone , fece l’ultimo sforzo per 
rientrare finalmente nel suo antico dominio . 
Parve infatti di essersi interamente impossessa- ■ 
to di Scolastica ; tanto questa Suora parve dif- 
ferente a se stessa. Trascurò i suoi esercizi di 
pietà , stancassi nelle sue fatighe . La noja, il tedio 
il disgusto del suo stato da per tutto la segui- 
vano; c'ò che avea formato le sue delizie, 
le riusciva ributtante , ed insopportabile ; di 
modo che si persuase di non potere operare 
la sna salute se restava per più lungo tem- 
po in questa casa , e però stabilì di uscirne . 
le rimostranze caritatevoli del suo Direttore, 

•e della sua Superiora riuscirono inutili ; ricusò 
di ascoltarle, s’irritò . S’infuriò per la resisten- 
za, che si opponeva ai suoi desideri. Si agitò 
come una forsennata , fino a minacciare di sca- 
lare le mura, o rompere le porte . Non si tro- 
vò altro mezzo per trattenere la sua fuga , se 
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non col prometterle , che sortirebbe , giacché 
così voleva . Colla maggiore sollecitudine fu 
avvisato Monsignore Fleuriau nuovo Vescovo 
di Orleans , della scena, che accadeva al buon 
Pastore . Questo degno Prelato animato da un 
santo zelo abbandonò tutto per volare al soc- 
corso di questa sua pecorella Fa chiamare al 
Confessionale Suor Scolastica , la interroga sul- 
le disposizioni- presenti . Essa apertamente gli 
dice di volere lasciar quella casa, e lo prega 
di farle consegnare i suoi abiti . Le rispose con 
somma bontà il Prelato, e l’assicurò, che sa- 
rebbe soddisfatta , mentre il buon Pastore non 
era una prigione , in cui si ritenessero le per- 
sone contro la propria volontà . Ma prima , 
che ne sortiate , le disse , voglio domandarvi una 
grazia. Ordinate Signore, essa rispose , che io 
sono pronta ad ubbidirvi . Il piacere , che vo- 
glio , riprese il Santo Vescovo , è , che prostesa 
con la faccia verso la terra avanti al Santissi- 
mo Sagramento recitiate il Veni Creator Spiri- 
tus » per implorare lume dallo Spirito Santo ; 
ed io voglio unire le mie alle vostre preghie- 
re . Aprì il Tabernacolo , e prostrossi egli 
stesso. Intanto, che la nostra Penitente ese- 
guiva l’ordine del suo Vescovo sentissi tutta 
cambiata. Sorpresa ella stessa delle nuove di- 
sposizioni nelle quali d’improviso si trovò , at- 
tribuì questa felice mutazione alle preghiere del 
S. Prelato . Alzandosi esclamò , voi Monsigno- 
re avete vinto . Io non vi domando più di 
uscire dal buon Pastore , anzi vi scongiuro 
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perchè mi accordiate di tenermici fino all’ulti- 
mo respiro di mia vita . Monsignore Fleuriau 
rialzossi con gli occhj molli di tenere lagrime . 
Ne avea sparse in tale abbondanza , che il si- 
to ovè aveva appoggiato la testa era tutto ba- 
gnato . Figlia mia , le rispose , Iddio è quegli, 
che ha riportato la vittoria . Egli è contento 
della vostra sommissione . Vivete in pace in 
questo soggiorno di penitenza, in cui vi ha con- 
dotta egli stesso per sua infinita misericordia . 
Terminando queste parole le diede la sua bene- 
dizione , che ricevè con molto rispetto , e di- 
vozione. Questo fu il termine dei combattimen- 
ti di Scolastica . Assicura essa stessa , che da 
quel giorno in poi non fu più tentata ad usci- 
re. Nel rimanente di sua vita perseverò nella 
pratica di tutte le virtù . E malgrado le sue 
continue austerità» e le sue frequenti malattie, 
giunse all* età di 83. anni , dei quali 43. ne 
avea passati nella casa del buon Pastore . La 
sua morte fu pronta, come Tavea dimandata a 
Dio , avendo avuto una malattia , di due soli 
giorni . La serenità del suo volto in quegl’ ul- 
timi momenti , indicava l’interna pace del cuo- 
re • Il Demonio, che 1 avea cosi lungo tempo 
tormentata, non ardi di lanciarle un’ assalto . 
tssa spirò dolcemente piena di giorni , e di 
meriti , e riverita come Santa da tutte le sue 
Sorelle tanto Officiali, che Penitenti. 
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ERRATA 

Pag. 17. lin. 8. loche che 
36. lin. 18. notano 
44* lin. 11. deliquente 
60 . lin. ult. fino fanciullo 
<54. lin. 19. ebbe 
<8. lin. 11. disserendo 
' 7** lin. 8. uscì 

7 lin. 1. trasporso 
99 . lin. )$. intimato Sal- 
vatore • 

1*8. lin. *3. abitazione 
in una vile 

14*. lin. penule, caseloso 
179. lin. *9. mia viva 

218. lin. i*. provisione 

219. lin. 14. di cui nostro 
2*4. lin. 4. intelligente 
2*9. lin. 1. Bufalmaco 
236. lin, 2. quando il zio 
244. lin. 1 8. Sono 

256. lin. 4. quello tratte- 
nersi 

27;. lin. 18. Curato 
291. (in. 1. Passa 
300. lin. 28. del suoi 
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CORRIGE 

✓ 

loche 

nuotano . , 

delinquente 1 

fino da fanciullo J 

ebbi ? 

differendo 1 

uscirà ^ 

trasporto 

intimato il Salvatore , 

abitazione una vile 

case loro 
una viva 
previsione 
di cui il nostro 

intelligenze ^ 

Bufalmacco 

quando Io zio 

sono 

quello di trattenersi 


Curato 
passa 
de’ suoi 
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